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Si discorre in fine del Fascicolo delle opere e degli opuscoli sp editi .fra1lchi alla Direzio1le <fai loro Autori ed Editori. 
È riservala !a proprietà letteraria ed ar tistica delle relazio?ti, memorie e disegni pu_bblicati ùt q~testo Periodico . 

DOPO TRENT'ANNI! 

A i cortesi Associati, 

Fin dal 1875, nel presentare per la prima volta ai lettori 
il nostro progranima, ci dicemmo animati dal duplice desi­
derio di cooperare allo sviluppo dell'Ingegneria, ed al pro­
gresso delle Industrie nazionali. 

Il titolo stesso del Periodico: l'Ingegneria Civile e le 
A rti lnc7ustri·a1i , accennava al duplice scopo che ci eravamo 
proposti, ed alle persone a cui intendevamo indirizzarci .. 

Lo abbiamo scritto allora, e siamo lieti di potere oggi, a 
pii1 forte ragione, ripeterlo: 

« Sono in tutta Italia assai numerosi gli Ingegneri, i 
quali desiderano giovarsi delle cognizioni scientifiche rice­
vute, e prestare l'opera loro indefessa a vantaggio delle Arti, 
delle Industrie e della madre delle Industrie, l'Agricoltura. 

« I più provetti hanno ben soventi bisogno di registrare 
per loro e di far noto ai colleghi , senza inutile sfoggio di 
erudizione o sviluppo di calcoli, epperò senza spreco di tem po, 
i risultati ottenuti e le difficoltà superate. 

« I più giovani sono a loro volta ben lieti di scendere dal 
mondo ideale delle teorie e dei disegni in quello concreto delle 
opere realizzate e di conoscere le nuove vie che ogni giorno 
si schiudono alla loro operosità; i nuovi problemi che sa­
ranno chiamati a risolvere». 

E perciò questo nostro Periodico dichiarava di aprire senza 
reticenze le sue colonne ai primi, e di ritenersi non meno 
onorato di essere bene accolto e studiato dagli altri. 

E soggiungevamo subito dopo: 
« Anche gli Industriali intendono seriamente ad elevare 

sè stessi e le loro industrie all 'altezza voluta dai nuovi de­
stini. ]~ss i piì1 non dim enticano che le industrie ben avviate 
e fiorenti segnano il polso e la vita delle grandi nazioni. Ma 
l'esercizio di ogni singola industria ha d'uopo oggidì del con­
corso simultaneo di molte scienze, e soventi un industriale 
nell a propria offi cina ha ben più da studiare che nno scien-

1 
ziato nel suo gabinetto » . Ì 

Ecco adnnque la via che ci eravamo tracciata e su cui 1 

promettemmo di camminare «lavoratori indefessi, senza al- j 
cULia pretesa di raccogliere alJori, ma coll a lieta speranza cli 

1 

vederci continuata la benevolenza cd il cnmpntimcnto cli 
molte persone di merito ». j 

La diffusione del Periodico regolarmente avvenuta fin dal 
principio in ogni provincia d'Italia, ci confermava intanto 
nella speranza di riescire, anche da questo estremo punto 
della Penisola, a far opera seria e di interesse nazionale. 

Ma se non mancarono fin da principio ed Ingegneri, ed 
Industriali, assai numerosi i primi, piil scarsi i second~, a 
rispondere con entusiasmo alla nostra chiamata, non perciò 
ci venne dato in quei primi anni di poter esplicare in modo 
completo il su riferito programma ; perchè gli Ingegneri se­
guitavano a domandarci disegni di case e villini, e tipi di 
ponti e viadotti per le strade economiche <lel Comune natìo. 
Ed a loro volta gli Industriali d'allora non esprimevano che 
il desiderio di memorie, le quali mirassero alla diffusione dei 
loro Stabilimenti, ed alla réclame dei loro prodotti. 

Questo stato di cose che rifletteva le condizioni deJl'in­
segnamento tecnico superiore di allora in Italia, venne modi­
ficandosi lentamente dapprima e poscia piil celeremente. 
Così non tardò a manifestarsi anche in Italia la necessità 
di creare a fianco degli Ingegneri civili, gli Ingegneri i'n­

dustriali. Così le scoperte numerose, incessanti, della Chi­
mica industriale, poco mancò non decidessero alla creazione 
di nuove Categorie, quali gli Ingegneri Chimici, i Minerari, 
i Metallmgici, i Sanitari, ecc. 

I miracoli della Scienza dell 'Elettricità nella produzione 
<lell' energia , nella trasmissione a distanza e nella distribu­
zione alla grande ed alla piccola iudustria, nella illumina­
zione pubblica e privata, nella trazione su tramvie urbane, 
su ferrovie o sui corsi d'acqua navigabili, e le altre sue appli­
cazioni non meno importanti, nè meno meravigliose, alla 
elettrochimica, alla metallurgia, all 'arte medica ed all 'igiene, 
ai servizi pubblici del telefono ed a quello della telegrafia 
sen za fili , venn ero oramai ad obbligare l 'Ingegnere, a qual­
siasi categoria di stuclì o di professione appartenga, a piil 
non essere digiuno delle cogniiioni speciali dell 'Ingegnere 
elettrotecnico, mentre l'elettricità è riuscita a penetrare, sia 
pure a solo scopo cli comodità e di eleganza, nelle nostre 
case, ed è venuta simpatica, ma tutt'altro che impondera­
bil e, a pesare sull a bilancia della nostra economia domestica. 

In mezzo a così fecondo ri veglio di applicazioni dell a 
scienza ad ogni ramo di industrie, non poteva a meno di 
mani fes tarsi, in questi ultimi anni, anche in Ita]ia, una 
vera generazione spontanea di molteplici pubblica zioni pe­
riodiche, o riviste speciali in ogni ramo dell 'Ingegneria mo­
dern a, le quali tutte co n nomi di\' ersi hanno comune lo 
·copo cli raccogliere e selezionare, ciascuna nel proprio campo 
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d'azione, quella serie oramai indefinita di notizie e di dati mezzo di proseguire con maggiore puntualità e maggior lena 
che invadono anche i giornali politici quotidiani , e di tenere la nostra modesta, ma sempre pii1 difficile, missione, ed of­
in tal modo il professionista al corrente del movimento in frendo a tutti gli Ingegneri, ed in particolare ai giovani esciti 
quella tecnica dell 'arte che pii1 è a lni famigli are. non è guarì dalle :fiorenti nostre Scuole di Ingegneria, in 

Ma questi periodici, benchè giovani d'anni e dedicati ad poche pagine condensato il frutto di coscienziosi studi e di 
un solo ramo di tecnica industriale, vedonsi ogni anno co- assidue fati che, ed in poche tavole il ricordo grafico di tutto 
stretti ad accrescere il numero delle pagine e dei fascicoli, ! ciò che potrà segnare una vera e nuova conquista nella 
ed a rimpicciolire i caratteri, tanta è la mole delle cose che scienza e nella pratica delle costruzioni moderne, nutriamo 
pubblicano e che non ammettono dilazione. fiducia che essi vorranno seguirci numerosi, e cooperare con 

Noi siamo ben lontani dal disconoscere la utilità di co- noi a mantenere sempre più elevato il prestigio dell ' Inge­
èleste numerose pubblicazioni, ·specialmente dedicate ad agi- gneria italiana, a diffondere in ogni città ed in ogni regione 
tare la pubblica opinione ed a riscaldare le giovani menti a il progresso scientifico ed industriale, ed a ricambiare all 'e­
sempre nuovi e maggiori conati. stero quell 'eco vigorosa .che a noi tramandano le scienze e 

Ma per quanto fosse vivo in noi pure il desiderio di ren- le arti industriali da tutte le parti del mondo, per mezzo 
derci interessanti al maggior numero di lettori, questo no- · dei loro più pregevoli e divulgati periodici tecnici. 
stro Periodico non poteva lasciarsi trascinare dalla corrente 
comune e ridursi anch'esso ad una semplice cronaca, ad un 
notiziario delle invenzioni e delle opere eseguite. 

Pur presentandoci, dopo trent'anni, col titolo del perio­
dico leggermente modificato di INGEGNERIA CIVILE ED INDU­
STRIALE, per stare in più esatta corrispondenza coi progressi 
odierni, essendochè ogni industria non è più solo un 'arte, ma 
deve dirsi elevata oramai a dignità di scienza, - rimarremo 
fermi nel Programma propostoci trent'anni fa. Ed in quel 
modo stesso che nei primi dieci anni abbiamo dovuto pre­
cedere e quasi rimorchiare i più progressisti , ora che la 
spinta ha impresso alla massa generale tutta la forza viva 

Gennaio 1906. 
G. SACBERJ. 

COSTRUZIONI CIVILI 

EDIFIZIO PROVVISORIO IN LEGNO 

PER IL PANORAMA 

DELLA BATTAGLIA DI TORINO NEL 1706 

( Veggasi la Tavola I ) 

di cui era il bisogno, noi continueremo a tener vigile l'occhio · La città di Torino annovera fra i fasti memorandi dell a 
e ferma la mano a ciò che nella macchina. in moto è l'organo sua storia, l'assedio valorosamente sostenuto nel 1706 per 
regolatore, desiderando di mantenere in giusto equilibrio ben 117 giorni e. fino al 7 settembre, in cui il generale fr an­
le trattazioni scientifiche colle applicazioni della tecnica in- cese La Feuillade, coll'esercito assediante, veniva cacciato 
dustriale. dagli alleati Austro-Piemontesi comandati dal principe Eu-

Lasciando ad altri la minuta opera di analisi, noi continue- genio di Savoia e dal Duca Vittorio Amedeo II. 
remo il modesto ma ben più utile lavoro di sintesi, ricor- In mezzo alle splendide visioni che ricordano l'indomita 
dando quel che spesso andava ripetendoci I' immortale virtù della città assediata e i prodigi di valore compiuti 
Galileo Ferraris, che le questioni tecniche sono anch 'esse dagli eserciti combattenti, belle di eroismo ed irradiate dal­
.questioni di dare ed avere, e che è d'uopo assurgere sempre l 'aureola dell a vittoria si levano le grandi figure di Vittorio 
ai principi elementari della scienza, se vuolsi raggiungere Amedeo II e di Eugenio di Savoia, e fra esse non meno glo­
nella ricerca e nel giudicare di nuovi metodi industri ali 0 riosa appare quella di Pietro Micca, l'umile minatore che 
di nuovi apparecchi, la meta suprema che è sempre quella al sentimento del dovere fece impavido e sicuro il sacrificio 
di spender poco e di ricavar molto (1). della vita. 

In questo lavoro di sintesi continurremo ad avere buon Torino, che sente nella sua anima italiana tutta la gran-
numero di collaboratori , assidui e volonterosi, perchè come dezza di quegli avvenimenti , e che con memore affetto si 
noi, convinti ed animati dai medesimi ideali. Saranno con noi reca ogni anno ad acclamare l'eroe popolare di fronte agli 
le migliori illustrazioni della Scienza applicata e dell ' Jnge- antichi baluardi, ove il magistero artistico del Cassano seppe 
gneria italiana, e ad esse continueremo a rivolgerci ed a trarre in bronzo l'immagine sua, e, che, associando al senti­
chiedere aiuto di opera e di consigli, in ogni questione di mento patriottico il culto della leggenda religiosa, benedice 
ordine tecnico od economico intorno a cui credessimo venuto al voto di Soperga, ha divisato di celebrare, dopo 200 anni, 
il momento di ragguagliare i nostri lettori o di illuminare la commemorazione di quegli avvenimenti con quella pompa 
la pubbica opinione. : maggiore che sia pari all 'altezza dei suoi sentimenti e degna 

La felice riunione testè avvenuta in una sola SOCIETÀ 1 d'Italia; ed è pure giusto che la Nazione intera abbia per la 
EDITRICE POLITECNICA di due Case editrici torinesi egual- : prima volta, dopo la conquistata unità, ad associarsi all a 
mente benemerite e care all ' Ingegneria italiana , ci offre il 1 commemorazione di fatti d'armi gloriosi, i quali ebbero la 

(1) GALILEO FERRAR I ·, « Cinque Conferenze s11lla illumina­
zione elet trica », l ngegne1·ia Civile, anno 1870 a pag. 76. 

' virtù di richiamare, sotto il dominio dei Principi di Savoia, le 
maggiori città del Piemonte, donde il ricomporsi di quel l primo nncleo di fo rze nazionali che valse a respingere le in-
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cursioni straniere e a preparare il sospirato avvento della 
unità italiana. 

Ad illustrare gli episodi principali di quelle giornate, 
mentre la Deputazione di Storia patria sta provvedendo ad 
una serie di conferenze, il Comitato per la commemorazione 
bicentenaria, costituitosi sotto la presidenza dell 'onorevole 
avv. Tommaso Villa, trovò utile la pubblicazione (1) di una 
narrazione ·esatta e fedele degli avvenimenti che determina­
rono il conflitto coi no;h-i vicini di Francia, delle varie fasi 
colle quali esso si svolse, del modo con cui fu condotto l'as­
sedio, e dell'animosa opera di ogni classe di cittadini nel­
l'assecondare con indicibili sofferenze le saggie disposizioni 
del Principe e le coraggiose difese degli armati. 

E poichè nella chiesa della Madonna di Campagna stanno 
raccolte le salme di parecchi degli ufficiali francesi caduti 
sul campo di battaglia, fra le quali quella del maresciallo 
Marsin, e nel terreno della mischia sono tuttora qua è là 
confuse le ossa dei combattenti, ora vincitori ed ora vinti, 
pensò il Comitato fosse un sacro dovere di erigere alle salme 
di quei valorosi un più degno sepolcro, e raccogliere in due 
Ossari le reliquie che giacciono tuttora insepolte, invitando 
i nostri vicini di Francia di venire a porgere un concorde 
tributo di ammirazione e di affetto ai cJ.dnti, circonfusi ora 
da una sola aureola di gloria. 

In un complesso programma di festeggiamenti per la 
commemorazione bicentenaria, fu pure stabilito clie un Pa­
norama dell 'assedio e della battaglia, al quale avessero a 
lavorare i più illustri dei nostri artisti, richiamasse agli 
occhi del popolo la visione dei fatti piì1 notevoli della gior­
nata del 7 settembre 1 70.G. 

* 
Non è cosa tanto comune l 'avere ad apprestare un edificio 

di carattere provvisorio, il quale risponda a tutte le condi­
zioni di statica, di fisica, di prospettiva e d'ottica richieste 
per la perfetta riuscita, sovratutto dal lato artistico, di un 
panoram~, ed è perciò che abbiamo creduto di farne oggetto 
della presente .Memoria descrittiva, registrando, coll'aiuto 
della tavola annessa, tutti i dati oceorrenti alla sua costru-

dove essa venga, e così pure voglionsi celati ad arte i mar­
gini della tela. 

Regolando l'altezza della piattaforma colla linea d'oriz­
zonte del grande quadro, riempiendo lo spazio di terreno fra 
la piattaforma e la tela di simulacri, imitando avvallamenti 
e strade, e piante ed uomini e cavalli fatti in plastica a tutto 
rilievo e regolati nelle dimensioni, si riesce ad ottenere che 
l'occhio dell'osservatore vada dagli oggetti in rilievo al 
quadro e provi l'illusione di vedere in distacco anche le cose 
dipinte, e di trovarsi in luogo aperto, dinanzi ad uno spazio 
di parecchi chilometri di distesa. 

* 
La prima idea di codesto genere di spettacoli, chiamati 

panorami, e di carattere veramente artistico, è dovuta al 
tedesco prof. Breysig, di Danzica, sulla fine del secolo deci­
mottavo. Lo scozzese Roberto Barker li introdusse in Inghil­
terra, ad Edimburgo, nel 1793; e l'americano Fulton, in 
Francia, nel 1804. 

Ma col progresso del témpo questo genere di spettacoli 
andò perfezionandosi e modificandosi, assumendo poi nomi 
diversi: come il diorama, che è un quadro plastico di di­
mensioni limitate e con studiati effetti di luce, e le altre 
filiazioni come il cosmorania, il georama, il neorama, lo 
steorama, ecc 

E così col tempo si posero le tele dipinte in movimento, 
presentando i paesaggi, i monti, le riviere fuggenti allo 
sguardo come quando uno trovasi a viaggiare in treno od 
in battello (Pleorama, Gineorama, Mareorarna, ecc.). 

La città di Parigi è quella dove gli spettacoli a base di 
tele panoramiche sono più frequenti. Vi sono colà fabbriche 
speciali di grandi tele da dipingere, ed artisti di vaglia, i 
quali si dedicano a codesto speciale sport della pittura. E 
sono particolarmente celebri il panorama della Bastiglia e 
quello della battaglia di J ena (pittore Poilpot). Uno dei pii1 
recenti è la battaglia di Champigny, opera pregevolissima 
del celebre Détaille, le cui dimensioni sono presso a poco 
quelle del panorama di cui stiamo occupandoci. 

-l<· 

zione. La esecuzione del Panorama della battaglia di Torino del 
In realtà non tratta vasi che di offrire il mezzo di stendere 1 706 venne affidata ad apposita Commissione, composta del 

verticalmente e tutto in giro, in un edificio circolare di circa pittore Grosso, degli scultori Calandra e Bistolfi e dell'archi-
40 metri di diametro, una tela dipinta, dell 'altezza di circa tetto ing. Brayda, artisti tutti di ben noto valore, ai quali 
13 metri, sulla quale fosse rappresentata in prospettiva tutta venne pertanto affidata anche la cura della parte storica per 
la località col fatto d'armi di cui si disse, e possibilmente le armi, i costumi, e tutti gli accessori dell'epoca. 
colle figure sul prim'innanzi grandi al vero. I disegni dell'edificio, sia daì lato costruttivo, che da 

Al centro del grande tamburo doveva poi elevarsi una q nello della decorazione architettonica nella facciata d'in­
piattaforma a conveniente altezza, alla quale avesse ad ac- gresso, furono studiati dall'ing. Riccardo Brayda, il quale 
cedere, con opportune scale, il pubblico per godere lo spet- ebbe pure la direzione di tutti i lavori. 
tacolo degli oggetti rappresentati, come se da un luogo Come dalla Tavola annessa appare, l'edificio consta di uu 
elevato potess~ scoprire in giro tutto l'orizzonte . grande ambiente avente la pianta di poligono regolare di 

La luce in questo genere di edificio deve piovere dall'alto 24 lati, inscritto in un cerchio di 40 metri di diametro, 
ed assai abbondante, ma senza che l'osservatore scorga di chiuso da pareti verticali dell'altezza di 15 metri, e coperto 

da tetto a padiglione. Dal culmine del tetto nel centro al 

1 
(1) -i:re anni. di g_u_erra e. l'assedio di Torino ~el 170.6. _ 1 pavimento sono 20 metri d'altezza. 

Narrazione stor1co-m1htare d1 PIETRO FEA. 1 voi. rn-8" di 380 L' t . d 11 . t" d · .· t. t d · 24 · t · 
pagine, con figure nel testo e 4 tavole litografate. Roma, E. Vo- ossa ma e e paie 1 1 peume IO cons a I pian om 
ghera, .editore, 1905. , Ì di legno, o piedritti, della sezione trasversale di metri 0,25 
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i 
per m. 0,40, ma formata da due travi accoppiate e tenute i fune metallica, che allaccia i ritti verticali pil1 vicini al pi-
strette da chiavarde, entrambi della larghezza di m. 0,25 e ' lastro centrale. _ 
dello spessore l'una di 0,28 e l'altra di 0,12. La copertura è costituita da feltro impermeabile disteso 

Anche nel senso dell 'altezza, dette travi non sono in un sopra di un semplice tavolato inchiodato sugli arcarecci; ma 
sol pezzo. Questi piedritti penetrano nel suolo a profondità essa è interrotta per una zona anulare l , dell'altezza di 
variabile da m. 0,80 a m. 3, secondo il declivio del terreno m. 4,50 cbe deve compiere l'ufficio di lucernario. I vetri ri­
(giardino del Valentino presso il corso V. E.) nel qnale l'e· j gati dello spessore di 6 a 7 mm. poggiano sopra ferri a l 
dificio è stato collocato; posano sul fondo sopra di una lastra (di m. 0,06) disposti èome vedesi sulla proiezione orizzon· 
di pietra e sono per tutta la profondità circondati da cal- l tale, e fissati alle due estremità e nel mezzo di loro lun­
cestruzzo. ghezza su robusti arcarecci. Non occorre dire che sono state 

I 24 piedritti sono collegati in diversi punti di loro al- adottate le disposizioni necessarie perchè il tavolato col 
tezza da una serie di traverse orizzontali di 0,10 X O, 12, feltro sfiori superiormente la superficie vetrata, la quale è 
ed alla loro estremità superiore trattenuti da 24 travi più alle due estremità a contatto con lastre di ferro zincato pet 
robuste, di 0,12 X 0,25, con boloni. maggiore garanzia in caso di pioggie e temporali. 

Contro di queste traverse è appoggiato esternamente un Questo lucernario, che come si disse, non è visibile ai vi-
assito continuo che costituisce le pareti verticali di chiu- sit<ttori, reca dalla parte interna un velario continuo di per­
sura dell'edificio ed è formato di tavole verticali di m. 5 di callo che trasmette una luce bianca uniformemente diffusa 
lunghezza, dello spessore di cent. 2 e di larghezza vaiiabile e raccoglie l 'umidità che_ può condensarsi sui vetri. 
da 25 a 30 cent., con listelli di coprigiunto. Sei apertn re rettangoiari v, con coperchio à sportello, apri-

La copertura è sorretta da 24 incavallature in legno, bile con leve ad angolo per mezzo di fili metallici che fanno 
aventi la forma di triangolo rettangolo, e disposte radial- capo ad opportune maniglie m situate contro il pilastro cen­
mente, in modo da poggiare per un estremo sui piedritti trale, e richiudentesi per proprio peso, funzioneranno da 
di perimetro e per l'altra estremità sopra di un pilastro sfiatatoi nei mesi più caldi. Quelle aperture serviranno per 
centrale. intanto al passaggio di operai per lo sgombro eventuale della 

Questo pilastro centrale, di legno larice, che ha sezione neve, avendo il tetto pendenza così poco pronunciata da po­
trasversale quadrata, di m. 0,50 di lato, e l'altezza totale tervisi camminare sopra senza difficoltà. 
di m. 23, essendo infitto nel suolo per la profondità di La erezione di quest 'edificio non richiese nè ponti di ser­
m. 3,30, consta di due travi unite di punta, con calettatura vizio nè impalcature provvisorie. I piedritti si drizzarono col 
od incastro a dadi diagonalmente opposti, che si estende per mezzo dei così detti falconi, dopochè vi si erano inchiodati i 
la lunghezza di m. 2, opportunamente consolidata da cltia- gattelli destinati a sostenere le traverse. Le traverse piì.1 
varde e fasciature di lamiera. Ques to sistema di giuntura è basse servivano ai carpentieri di appoggio per arrivare a fis­
stato pure adottato per i 24 piedritti di perimetro, limitando sare quelle immediatamente superiori. E le incavallature 
però la calettatura a m. 1, 12 di altezza. vennero composte a terra prima della loro messa in opera. 

Il pilastro centra le è reso ancora pil1 robusto da un rive- -Y.· 

stimento di tavoloni inchiodati, dello spessore di 12 centi- Veniamo ora alle parti accessorie dell'edificio. 
metri, per cui la sezione trasversale del pilastro risulta un La piattaforma circolare o che è destinata agli spettatori, 
quadrato di m. O, 7 4 di lato. ha 1 O m. di diametro ed è protetta da robusta ringhiera 

Dal nostro disegno rilevasi abbastanza chiaramente la tutto all'ingiro e verso i v2ni delle scale d'accesso; è soste­
struttura delle incavallature a ritti verticali e diagonali · nuta da 8 piantoni a ~uadra viva, di 0,20 x 0,20,_ su11a 
nei due sensi, ed il saettone che fa da puntello a ciascuna cui testa posano altrettante travi orizzontali disposte nel 
incavallatura. senso dei raggi e trattenute a dest.ra e sinistra da saette, 

Questi 24 saettoni appoggiano e vicendevolmente si con- come vedesi dalla fig. 2 della Tavola annessa. 
trastano sopra di un manicotto di ghisa, fatto di due pezzi 11 pilastro centrale per un 'altezza di 1 O m. apparisce tra­
fra loro inchiavardati e che abbraccia il pilastro centrale, sformato in una colonna cilindrica di m. 1,06 di diametro, 
sostenuto da quattro mensole di legno fissate al pilastro e attorno ad essa si sviluppano due simmetriche scale a 
medesimo. chiocciola, pure di legno, l'una per scendere e l'altra per 

Le catene delle incavallature appoggiano sopra di un salire, della larghezza di m. 1,05. La pedata media dei gra­
altro anello di ghisa, in un sol pezzo, infilato preventiva- clini è di m. -0, 263 ; la loro altezza di m. 0,18. Ed abbiamo 
mente nel pilastro, la cui sezione è nel tratto estremo al- per ogni scala solo 25 alzate, superanti così un livello di 
quanto ridotta. Ed infine i puntoni fanno capo anch'essi ad m. 4,50, poichè per non dare troppo sviluppo a codeste 
un cappello terminale, pure di ghisa, con alette radiali, e scale, l'archite : to ebbe l'accorgimento di tenere in salita il 
sono due a due, secondo uno stesso diametro, riuniti con la- piano dei due corridoi gemelli dalla porta d'ingresso alle 
mine e chiodi. , scale, per mezzo di un terrapieno trattenuto da ruuricci di 

Altro collegamento di tutte le incavallature tra loro è sostegno di m. 0,25 di spessore. guadagnando così m. 1,50 
dato da due fasciature, l'una in alto e l'altra in basso, che in altezza. 
trovansi segnate sulla fig . 2 della Tavola annessa, fatte con 

1 
Due simmetriche aperture per l'ingresso e l'uscita degli 
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l 
spettatori, di m. 1,20 X 2,50 di luce, fanno capo al doppio '. margine sagomato circolarmente di una tavola orizzontale 
corridoio di accesso alle scale. I due corridoi sono separati '. a a , sorretta da mensole di legno, come appare dal disegno. 
da ster-caiio di tavole, e così pure le scale restano racchiuse ! Lungo l'orlo inferiore della tela, oltre al tubo metallico, 
in un disimpegno ottagonale, convenientemente tappezzato, 1 sono attaccati dei .pesi per distendere il piit possibile la tela 
mentre con altri assiti sussidiari sono separate le scale me- e far sì che non ceda sotto la pressione del pennello. 
desime ed è formato raccordo di invito col duplice corridoio. l Nella pittura si useranno colori ad olio dopo una prima 

Il soffitto di questo corridoio dalla parte esterna dovrà es- preparazione a colla; notiamo intanto che per effetto di 
sere celato con accorgimento, con una costruzione in ri.- questa prima coloritura, la tela subì un allungamento in 
lievo, ad esempio, che raffiguri una rupe, un casolare sman- senso verticale, per cui fu rifilata nel lembo inferiore, ed a$­
tellato e simili. · sunse una superficie alquanto rigonfia, colla convessità verso 

Nello spazio, anulare che resta tra la piattaforma per g)i l'interno dell'ambiente. 
spettatori e la tela dipinti.L t, trovasi disposto uno speciale A facilitare l'opera dei pittori si costruì un ponte di ser­
impalcato, che sul disegno è schematicamente segnato dalla vizio p a diversi piani su carrello scorrevole su di apposito 
retta in pendenza i i, sul quale devesi venire a rappresen- binario f f, che fa il giro completo parallelamente alla 
tare in rilievo il terreno dell'azione, con tutte le sue acci- tela t. 11 ponte è smontabile; il binario è destinato a rima­
dentalità e tutti gli oggetti modellati in plastica. alberi, nere per eventnali lavori di ritocchi o di riparazioni. 
casolari, rovine, carri e cavalli, soldati, artigli~rie, ecc., vale 
a dire il campo di battaglia. La tela rappresenterà lo sfondo 
della scena, la cHtà, i suoi colli, · 1e sue fortificazioni e in 
lontananza la maestosa catena delle Alpi. Il sole sarà sup­
posto coperto; una luce diffusa uniformemente modellerà 
anche meglio le figure , senza violenti contrasti di ombre e 
di riflessi. 

* 
La vista esterna del grande capannone panoramico non 

può essere molto estetica, trattandosi di far cosa economica 
e provvisoria. Tuttavia molto opportunamente si pensò a 
trar motivo _del bisogno di una sala d'aspetto e di locali ac­
cessori per l'ingresso dei visitatori, per dare al bene <1cconcio 
vestibolo una facciata che stesse in carattere colla destina-

Il margine dell'impalcatura i i , mascherato da terriccio zione dell'edificio. 
od altro, è così tracciato che un osservatore collocato in Sulla piattciforma non potendo stare utilmente più di 80 
piedi sulla piattaforma non possa vedere l'orlo inferiore della spettatori alla volta , nei momenti di folla, e specialmente 
tela panoramica, come non ne può scorgere quello superiore, nei giorni festivi, il vestibolo sarà assai efficace. 
essendone impedito dalla convessità della stoffa scura s s, Dei due gabinetti a lato dell'ingresso uno serve per l'uf-
che al disopra della piattaforma, a guisa di grande ombrello ficio dci biglietti (B), l'altro come corpo di guardia (G). 
rovescio fa baldacchino, ed è raccomandata da una parte al- 11 salone d'aspetto (S) servirà anche per la mostra dei 
l 'orlo superiore del pilastro centrale, e dall 'altra ad un cer- bozzetti ehe servirono pel panorama e di vari documenti re­
chione e e di legno, tenuto sospeso da corde metalliche, le lativi all'assedio di Torino. Adiacenti al vestibolo sono al­
quali scendono dalle capriate in vicinanza del lembo supe- tresì due giardinetti, limitati dallo steccato poligonale che 
riore del lucernario l. A questo cerchione di legname è cinge l'area occupata dal grande padiglione. 
anche fissato lo schermo verticale di percallo bianco r r de- La facciata d'ingresso a questo vestibolo riproduce la 
stinato a riflettere tutto in giro ]a luce che piove dal lucer- porta e la cinta laterale di uno dei castelli nei dintorni di 
nario sulla tela panoramica t. Per tal modo lo spettatore 'l'orino, piil precisamente quello di Lucento, dei quali si gio­
rimane, per effetto della stoffa pensile di colore oscuro, in un vavano le soldatesche franco-spagnuole durante il prriodo 
ambiente semioscuro di raccoglimento mentre risulta più dell'assedio per difendere i loro trinceramenti. 11 castello fu 
vivo, in piena luce ed aria, il panorama dipinto. assai danneggiato dalle artiglierie nel giorno della battaglia, 

* j e la facciata lo figura appunto al domani della gloriosa gior-
La tela su cui sarà poi dipinto il panorama viene ad es- nata, col frontone per metà caduto, colle bugne delle co­

sere distesa su di una superficie cilindrica del diametro di lonne squarciate dai proiettili , coq alcune palle da cannone 
m. 38,20, e dell'altezza di m 13. La sua distanza dall'uc· confitte nelle pareti, il ponte levatoio spezzato. A destra e 
chio dello ·spettatore, secondo le disposizioni adottate, non ' sinistra le mura o bastioni in parte rovinate, ricolmato il 
dev'essere mai meno di m. 14 così da produrre la stessa illu- fosso, ed abbattuto il ponte per effetto delle mine fatte scop­
sione dei migliori scenari dei teatri moderni. ·pi are dai francesi prima di abbandonare il castello (V. fig . 1 ). 

La tela che è continua presenta uno sviluppo circolare di ' I muraglioni a scarpa hanno un ri vestimento di Yeri mat­
circa metri 120, e quindi una superficie da dipingere di ; toni ; il resto della facciata è simulato con armature di legno 
mq. 1560. E~sa è un tessuto compatto di lino, e giunse da e stuoie ricoperte di cemento. 
Parigi già cucita; le cuciture sono disposte vei·ticalmente e L'arr.hitettura della porta appartiene al secolo XVIl e 
distano tra loro di m. 3,05. Fu pagata 5000 lire. In cor- richiama alla mente la maniera dei Castellamonte. 
rispondenza del corridoio gemino ne fu tolto un pezzo di La porta di legno guarnita di chiodi conta realmente due 
m. 2,40 X 2,50 . secoli di vita. 11 grande stemma in plastica, di Vittorio 

Inferiormente essa termina a guaina per ricevere un tubo Amedeo H, attorniato da attributi guerreschi , fu mod ell ato 
metallico di un certo peso ; superiormente è inchiodata al dallo scultore Borgogno. 

; 
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Fig. 1. - Facciata d'ingresso a l Panorama della battaglia di Torino nel 1706. 

* 
L'appalto per la costruzione, l'esercizio ed il disfacimento 

dell'edificio panoramico fu assunto dal capo carpentiere Ni­
cola Gribaudo, che ha fama di esperto e di audace, e che in 
questi ultimi mesi si è assai distinto nella costruzione arri­
schiata dei ponti di servizio intorno alla cuspide della Mole 
Antonelliana, necessari alla rimozione dei ruderi abbattuti, 
coll'Angelo terminale, dall'uragano dell 'll agosto 1904, ed 
alla ricostruzione delle nuove opere di finimento sulle quali , 
è venuto di . questi giorni a brillare al sole co' suoi riflessi ' 
dorati lo stellone d'Italia. 

11 Gribaudo neil'edificio panoramico ha adoperato tutto 
larice d'America (pitch-pine). Il costo dell'edificio, o meglio 
del suo nolo per trenta mesi, ascende a L. 24 500, non com­
presa la impalcatura su cui deve sorgere il campo di bat­
taglia. 

ciare dal giorno in cui si è inCOJllinciato il lavoro artistico 
loro affidato. 

L'opera dovrà essere consegnata compiuta al Comitato 
prima del 1° maggio 1906. 

Senza le spese di sorveglii).nza e di esercizio, 11 Panorama 
della battaglia di Torino nel 1706, verrà quindi a costare 
al Comitato della Commemorazione bicentenaria L. 91 500. 

A. FRIZZI. 

IDRAULJCA PRATICA 

L'ARIA NELLE CONDUTTURE D'ACQUA (1 ) 

Non di rado si veripcano nel funzionamento delle con -
dutture d'acqua degU incoDYenienti, anche assai gravi, la 
cui causa non sempre è facile da scnoprire, e che sono do­
vuti alla presenza nelle condutture stesse di accumuli d'aria. 
L'efflusso riesce inferiore a quello calcolato, e spesso in no­
tevole proporzione, oppure è saltuario; quasi come se un 
0stacolo solido ostruìsse la condotta. 

Non avendo trovato nei trattati più noti una completa 
esposizione di ques$i fenomeni, ed istruzioni precise sul 
modo di evitarli , ho creduto che potesse essere gradito ai 
miei colleghi di conoscere qualche osservazione che ho avuto 
campo di fare al rigµardo. 

Per vedere come l'aria, così mobile e compressibile, possa 

La facciata e suoi accessori venne preventivata in L. 9000. 
Il compenso ai signori artisti per lopera loro personale 

di studi preparatori, disegni di progetto e di esecuzione, per 
q nella dei loro aiutanti, pittori, Hcultori ed· operai, come pure 
per le spese necessarie per ricerche, viaggi, rilievi , acquisto 
delle tele, colori, vernici ed ogni altro materiale di arrui, 
abiti, ed attrezzi e circa un centinaio di figure modellate e 
costumi relativi, nulla escluso in una parola di quanto sia 
necessario per dare l'opera in tutto e per tutto compiuta, 
come pure per l'assicurazione contro gli incendi e contro 
gli infortuni degli operai e dipendenti, fu fi ssata à forfait 
nella somma di lire 58 000, della quale somma, diminuita 
delle lire 5000, da anticiparsi per l'acquisto della tela, si 
formarono dodici rate mensili, pagabili agli artisti a comin· 

(1) Dagli Atti della Società deg li Ingegneri ed Architetti I in Torino, an no 1905. 
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opporre una notevole resistenza al moto dell'acqua, senza l nella tubazione T t T', (fig. 3) per le considerazioni svolte, 
essere tosto trascinata ed espulsa, si consideri (fig. 2) un l bnto le bolle d'aria che si trovino nel tratto T t, quanto 
tratto di tubazione T T' a diametro costante, a cui compe- quelle esistenti nel tratto t T', tenderanno a portarsi verso 
terebbe, quando funzionasse regolarmente, una linea dei il punto t, dove potrà formarsi progressivamente un accu..: 
battenti ab; se vi si. introduce una bolla d'aria e cl, il moto mulo importante. La linea dei battenti, dopo una prima di­
dell'acqua non sarà piil uniforme; la distribuzione delle scesa da c' in t', scenderà. da t' in d', quasi parallelamente 
pressioni nella condotta sarà alterata, e la linea dei battenti al tubo, perchè quasi costante nei vari punti sarà la pres­
prenderà un andamento come a' b', in cni i tratti a' e' e sione dell'aria formante l'accumulo. L'acqua tra te d scor­
d' b.' saranno rettilinei e fra di loro paralleli, ma meno i.n- rei·à sul fondo del tubo, come in un canale a pelo libero; e 
clinati, in generale della ab, perchè la portata sarà dimi- sarà perduta. tutta la parte corrispondente della pendenza 
nuita ; di piil, e per là stessa ragione, a' c' starà al disopra della condotta, che può salire anche a parecchi metri. 
di ab, mentre d' b' starà al disotto. Il tratto .c' d' coÌnin- Un effetto simile si produce nei punti in cui cresce il 
cierà con una brusca depressione, corrispondente alJa stroz- diametro della condotta, per la diminuzione di pendìo che 
zatura che in quel punto subisce la vena acquea, ed avrà in tali punti subisce la linea dei battenti (fig. 1). Per 
nel resto una forma curva, che non è qui il caso di deter- contro, i punti in cui la pendenza diminuisce, o si restringe 
minare. il diametro, non sono favorevoli alla formazione di accumuli 

La bolla d'aria si muoverà pel verso del moto dell'acqua d'aria considerevoli; perchè le bolle che vi possano ginn­
o pel verso contrario, oppure rimarrà ferma, a .seconda che gere, sia da monte che da valle, trovano delle condizioni 
la pressione a monte cc' sarà maggiore, o minore, od eguale sempre piil favorevoli a proseguire per lo stesso verso. 
alla pressione a val1e cl cl'. Si avrà sempre il primo caso Analogamente ai cambiamenti di pendenza o di diametro, 
quando la condotta è in salita od almeno orizzontale; per- anche i bruschi cambiamenti di direzione, le irregolarità 
chè la linea dei battenti, inclinata nel senso del moto del- della superficie interna dovute ai giunti ed agli apparecchi 
l'acqua, va avvicinandosi alla condotta, e l'avvicin,amento di manovra, e le inevitabili piccole ondulazioni nell'allinea­
diventa ancora più pronunciato nel tratto occupato dalla mento dei tubi, possono determinare la formazione di accu­
bolla. QuindL se la condotta continua fino allo sbocco collo muli d'aria, con grave disturbo del funzionamento della 
stesso diametro e senza contropendenze, l'aria non tarderà l condotta. 
ad essere eliminata, senza produrre gravi disturbi. Anche l 
se la condotta è in discesa lo stesso caso può yerificarsi, 
purchè la linea "dei battenti sia più inclinata della condotta. 
In queste condizioni però vi è pericolo .che, moltiplicandosi 
le bolle d'aria, la linea dei battenti si alteri,eosì ~da renderne 
lenta e difficile lespulsione. 

Quando invece la condotta·è in discesa, con declivio su·­
periore a quello della linea dei battenti, facilmente avviene 
che cl cl' sia maggiore di c c' od uguale ad esso; che cioè la 
bolla si muova a ritroso della corrente dell'acqua, oppure 
stia ferma. E que.st'ultimo e peggiore caso deJl ' equilibrio 
delle due pressioni, che sembrerebbe debba essere eccezio- i 
nale, si produce invece assai sovente. Infatti, se la bolJa I 
comincia a muoversi contro corrente, si accorcia ed ingrossa; ! 
cresce la resistenza opposta al moto dell 'acqua, cresce cioè 
la pressione a monte e diminuisce quella a valle, tendendo 
ad annullare quello squilibrio che .è causa del movimento. 
Se invece la bolla è trascinata dall'acqua, si assottiglia ed 
allunga, facilitando il ristabilir'li dell 'equilibrio fra le due 
pressioni. In pratica, solo con condotte assai inclinate ed a 
linea dei battenti poco declive (cioè con piccole velocità) 
l'aria può risalire a scaricarsi all'origine; e solo con condotte 
quasi orizzontali ed a forte perdita di carico (ossia ;i. forte 
velocità) l'aria può essere trascinata allo sbocco. Nei casi 
medi si potranno formare degli accumuli d'aria più o meno 
importanti e permanenti, con riduzione della luce- utile, e 
quindi della portata della condotta. 

L'aria può poi accumularsi e ristagnare in considerevole 
volume nei punti dove la condotta da acclive diviene de­
r,live, o d.ovc la sna inclinazi one cresce notevolmente. Così 

. ' .* 
Ad evitare questi inconvenienti possono servire in un 

certo· grado gli sfiatatoi; purchè, bene inteso, sia soddisfatta 
la condizione che la linea dei battenti rimanga interamente 
al disopra della condotta, che cioè in questa la pressione sia 
sempre superiore a quella atmosferica. Le considerazioni 
sopra svolte permetteranno di determinare i punti in cui si 
debbono collocare. Quanto al modo di costruirli, si dovrà 
scegliere, secondo i casi, fra: i tubi piezometrici, che sa­
rebbero i pii.1 sicuri., ma non sono sempre possibili; i robi­
netti di spurgo, servibili solo per condotte bene sorvegliate 
ed in cui l' inconveniente nori si verifichi che eccezional-
mente; e gli apparecchi automatici, non privi di inconve­
nienti, come tutti i meccanismi non permanentemente con­
trollati. 

Ma evidentemente si dovrà ·anzitutto cercare di disporre 
le condotte in modo che l'aria difficilmente vi possa entrare, 
e tenda ad eliminarsi rapidamente quando sia entrata. 

L'aria può entrare nelle condotte in più modi. Potrebbe 
avere accesso da giunti iruperfetti in un tratto di condotta 
che si trovi al disopra della ·linea dei battenti; ma una si­
mile··disposizione si deve sl'mpre evitare. Bimane sempre 

·dell'aria in una condotta quando la si rimette in carico dopo 
averla svuota'ta per una riparazione, od altri lavori, come 
di frequente accade nelle reti di distribuzione ; ma si tratta 
di cosa transitoria, e sem pre prevedibile, cosicchè vi si può 
facilmente provvedere con semplici robinetti cli spurgo. 
NeJle conduttme speciali per acque luride e soggette a fer­
mentare, possono svolgersi, anche in grande abbondanza, 
dei gas; ed importa r1nindi di provvedere cr>n speciale cura 
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al loro sfogo. Anche in condotte d'acqua pura può svolgersi punto in cui la condotta forzata possa essere iniziata con un 
molta aria, se l'acqua vi è forzata mediante pompe; perchè profilo conveniente. 
queste generalmente sono accompagnate da camere d'aria, Anche per le tratte successive. spesso s'incontrerebbero 
in cui l'acqua si satura d'aria disciolta sotto pressione, che gravi difficoltà ad ottenere che l'asse della condotta si av­
facilmente viene abbandonata in qnelle tratte della condotta vicini continuamente alla linea dei battenti, così da assicu­
dove regni una pressione minore. Quindi anche questo ge- rare che l'aria sia trascinata allo sbocco. Piuttosto che cor­
nere di condotte deve essere bene studiato sotto questo ri- rere il rischio che l'aria si formi qua e là, in punti non 
guardo, bene determinati e variabili colle variazioni che può avere 

Ma più comunemente l'aria entra nelle condotte dall'ori- il regime della condotta, conviene tracciare questa a tratti 
gine, non solo quando l'imbocco del tubo rimane scoperto, alternativamente acclivi e declivi, così. da avere pochi punti 
ma più spesso sotto forma di minute bollicine trascinate dai d'inflessione ben determinati, nei quali certamente si accu­
vort.ici che si formano nella camera di carico, le quali poi pos- muli tutta l'aria, e nei quali si collocheranno degli sfiatatoi. 
sono raccogliersi in bolle piì1 grandi ed in accumuli impor- Naturalmente queste avvertenze assumono una speciale 
tanti ove vi si prestino il profilo e le disposizioni della con- importanza quando è piccolo il dislivello fra l'origine e lo 
duttura. Sarà quindi da raccomandare che la camera di sbocco della condotta, quando cioè è scarsa la caduta dispo; 
carico sia ampia e profonda, sicchè l'acqua si conservi calma; nibile per produrre il moto dell'acqua. Per contro, gli incon­
e che l'imbocco della condotta, pur rimanendo alquanto sol- venienti si attenuano o spariscono in quei tratti di condotta 
levato sul fondo, sia sempre soggetto ad un notevole bat- dove è elevata la pressione ; perchè questa, aumentando la 
tente. solubilità dei gas nell'acqua, fa sì che siano assorbite poco 

Queste condizioni non sono però facili ad essere soddisfatte a poco delle bolle di aria, che altrimenti non potrebbero es­
in modo sicuro; e salvo che la quantità d'acqua disponibile sere eliminate. 
ecceda costantemente quella di cui è capace la condotta, può Vi è però un caso in cui è appunto l'eccesso di caduta 
sempre abbassarsi il pelo nella carnera di carico ed avvenire che obbliga a disporre la condotta in modo da renderla sen­
un assorbimento d'aria. È quindi della massima importanza sibilissima a questo genere di distnrbi; ed è il caso in cui 
che la condotta sia disposta in modo che l'aria accidental- la si debba dividere in più tronchi coi cosidetti pozzetti di 
mente entratavi, non vi possa permanere. Come si è visto, interruzione. Ognuno di questi funzion a come camera di 
ciò dipende sopratutto dalle disposizioni altimetriche della carico per il tronco successivo, il quale dovrebbe corttinua­
condotta rispetto alla linea dei battenti. Nella scelta quindi mente assorbire la precisa quantità d'acqua che il tronco 
del tracciato si deve, insieme alle altre condizioni, tener superiore vi versa. È una specie di equilibrio che si dovrebbe 
conto della possibilità di dare al profilo un andamento con- stabilire fra tutti i tronchi e tutti i pozzetti; ma purtroppo 
veniente. è un equilibrio instabile. Supposto ~nche che si riesca, ad 

La disposizione che sembra la più naturale, di una con- esempio, col mezzo di chiusure, regolabili allo sbocco dei 
dotta continuamente in discesa dall 'origine allo sbocco, è vari tronchi, ad ottenere che la portata di tutti i tronchi 
la peggiore di tutte; perchè la linea dei battenti si mantiene sia rigorosamente eguale, e che i1 pelo d'acqua in tutti i 
sempre vicina, ed all 'incirca parallela, alla condotta, creando pozzetti rimanga costante, il più insignificante disturbo in 
le condizioni più favorevoli perr-hè le bolle d'aria possano uno dei tronchi, che ne diminuisca il gettito, può bastare a 
ristagnare in molti punti, e perchè si formino grossi accu- fare che si svuoti il pozzetto successivo; il tronco di tuba­
muli nelle inflessioni. zione seguente assorbirà dell 'aria; la sua portata tosto dimi-

Il profilo più conveniente sarebbe quello che presenti nel- nuirà, anche in maggior proporzione, e tanto da fare che quel 
l'andamento generale una forte concavità all 'insù; comin- pozzetto si riempia e rigurgiti, mentre il disordine si propa­
ciando con u~a breve tratta fortemente declive, e conti- gherà con intensità crescente ai tronchi inferiori. Ciò succe­
nuando poi fino allo sbocco in salita, od almeno con pendenza derà sopratutto quando la quantità d'acqua disponibile alla 
sempre assai minore di quella della linea dei battenti. Così origine scenda, anche di poco, al disotto di quella di regime; 
l'aria entrata nel primo tratto tenderebbe a ritornare alla . succede il fatto strano che la condotta diventi incapace di 
origine; e quella che, ciò malgrado, penetrasse nel secondo 1 portare la minore quantità d'acqua di cui si può ancora di­
tratto, sarebbe rapidamente trascinata allo sbocco. sporre, e ne . rifiuti una parte dagli sfioratori dei pozzetti, 

Disgraziatamente, que"sto consiglio di rado si può mettere finchè si siano nuovamente regolate le chiusure, e spurgate 
in pratica. L'acqua da condottare, provenga da sorgenti o da , d'aria le condotte; cosa non facile nè rapida. 
corsi d'acqua, si trova il più soventi nelle depressioni del , In questo caso non si può fare assegnamento sul servizio 
terreno; e quasi sempre il primo tratto della condotta riesce : degli sfiatatoi, il cui funzionamento è sempre troppo lento 
pochissimo inclinato. Fino ad un certo punto vi si può ri- ; ed incompleto. Ì~ indispensabile che il profilo di tutti i 
mediare modificando la lin~ dei battenti, rialzandola cioè ' tronchi abbia la forma conveniente perchè possano funzio­
nel primo tratto coll'impiegarvi tubi di diametro maggiore. , nare regolarmente colla portata minima prevista; bisogna 
Ma spesso questo ripiego non basta ad ottenere una suffi- · cioè che ogni tronco cominci con un tratto a forte pendio, 
ciente sicurezza di buon funzionamento; ed allora è meglio ! in cui l'acqua possa anche scorrere non a bocca piena, fino 
co:3trurre la conduttura a pelo libero dall'origine fino ad nn ad una profondità sotto i1 pozzetto che cresce rapidamente 

Fase. 1° - .Fog. 2° 
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colla importanza delle vanaz10ni di portata a cui si deve 
prov vedere. Se queste variazioni sono assai grandi, la cosa 
può essere assai onerosa od anche impossibile. In tal caso 
il rimedio consiste nella adozione della conduttura a pelo 
libero, la sola che si presti senza inconvenienti a qualunqne 
variazione di portata. 

Senza estendermi a considerare i vari casi che si presen­
tano nella pratica, concluderò che nello studiare una con· 
dotta si devono aver presenti i disturbi arrecati dall 'aria; e 
controllare il profilo ideato èol tracciarvi la linea dei bat­
tenti , anzi, le varie linee che corrispondono ai vari regimi 
possibili della condotta. 

lng. CARLO FRANCESE'l''L'I. 

GEOMETRIA PRATICA 

I-'E FORMULE DEFINITIVE DI RISOLUZIONE 

DEL PROBLEMA DI POTHJ~NOT (a) 

È noto come in Celerimensura si generalizza la ris0lu­
zione del problema di Pothénot. mediante l'uso delle coor­
dinate rettangolari dei vertici e gli azimut dei lati della 
triangolazione (*). 

Una trattazione completa dello stesso problema col sus­
sidio dei principii della Geometria analitica venne data dal 
prof. Diego Fellini, ma non può avere utile applicazione 
nella pratica (**). 

Colla presente nota che può riguardarsi un complemento di 
altra nostra inserita negJi Atti dell'Accademia di Torino, 
ci p1:oponiamo di generalizzare l'ordinaria risoluzione tri­
gonometrica per giungere con un procedimento nuovo alle 
nostre formule definitive di risoluzione dell 'importante pro­
blema (*). 

In quella nota abbiamo dimostrato come la risoluzione 
grafica e la numerica del problema di Pothénot si pote­
vano far dipendere dalla considerazione di un triangolo 
B E1 F 1 (fig. 5") da noi chiamato triangolo fondamentale 
del punto a determinarsi P rispetto al vertice B del trian­
golo dato di riferimento A B C (**). 

Nella presente nota riteniamo opportuno d'introdurre su­
bito le notazio~i usuali di scrittura della trigonometria, 
quindi, a differenza della prima nota, i dati del problema 
li rappresentiamo ne~ modo seguente: A B = c , B C = a 
e ABC = B ; i misurati ossia gli angoli di veduta A P B = y, 

B PC = a ; quello del terzo lato del triangolo di riferi­
mento, cioè l'angolo ft si conchiude dalla relazione di con­
dizione: :x + ft + y = 2 rr (1) 
ricordandosi anche qui che l'ordine di successione degli an­
goli di veduta sia quello dei vertici del triangolo di rife­
rimento, p. es., quello delle lancette dell'orologio. 

Per la risoluzione del problema diciamo anche qui la. 
base del triangolo fondamentale E1 F 1 = p e l'altezza re­

! lati va B P = y, sarà l 'angolo opposto alla base: 

, B' = y + a -f- B - 7r (2) 
Si ha evidentemente: 

9 c2 ct2 2 c a cos B' 
p- = sen2 y + sen~ a - sen y sena (3) (a) Questo problema prende anche il nome di problema di 

Snellius o dei quattro punti o della Carta od anche di cal-
colo al vertice di piramide. ossia : 

c'2 sen2 a+ a 2 sen·i y - 2 c et sen y sena cos B' Colla ordinaria costruzione geometrica il problema in ge­
nerale presenta due soluzioni, diventa uni ca se si tiene conto 
del senso della misura degli angoli. Comunemente esso pro­
blema è attribuito a Pothéno t che lo pubblicò nel 1G92 nelle 
« Memorie dell'Accademia di Francia » 1Pothénot era il co lla­
boratore di De-la-Hi re nella misura dell'arco di meridiano di 
Parigi). Gli inglesi reclamano la priorità di quel problema a 
.John Collins la cui risolu zione trovasi nei « Transactions phi­
losophiq ues »del 167 1. Lo stesso problema però era stato trat­
tato precedentemente da Snellius (n. l 580 m. 1626) nel suo i 
« Eratostenes batavus » pubblicato nel 1624 (Vedi « Nouvelles ' 
Annales », 18;:)7; « Bulletin », p. 89; < Mathésis », 1884, p. 64 ;, 
In!ine lo stesso problema venne risolto dal Bellavitis basan­
dosi sul metodo delle equipollen ze. Questa semplice costruzione, 

p2 = (4) 
sen2 y sen2 a 

È facile scorgere che il trinomio del numeratore di questa 
frazione è il quadrato del lato d'un nuovo triangolo avente 
lo stesso angolo al vertice B' e per gli altri due lati : 

B M 1 = a sen y B N 1 = c sen a 

Questi non sono altro che le proiezioni dei due lati del 
triangolo di riferimento col vertice comune in B, scambiati 
di posizione, sulle direzioni rispettive dei due lati del trian­
golo fondamentale. 

Se diciamo la base di questo nuovo triangolo 

forse ignorata da molti, non essendo stata mai ripor·tata in si ottiene: 
alcun trattato, è la seguente : 

M1N1=q 

Si costruisca l'angolo B C F = rx e l'angolo B A F = ~ e si > 

congiu~1g~ i~ punto .d'intersezione F c_ol :ertice B. ll triangolo l 
B F C e s11mle al tri angolo BA D; qmnd1 per trovare la posi : 
zione del punto D basta costruire l'angolo A B D = F B c e 
l'angolo B A D = B F C oppure B C D = B F A (si omette la 

q2 = c2 sen2 a + a2 sen2 y - 2 ca sen y sen a cos B' (5) 

e sarà in valore assoluto: 

p= 
q 

(6) 
sen ì' sena 

figura perchè abbastanza semplice se si considera che rx e ~ C) G. DELITALA, A tti della R . Accademia di Torino, vo-
sono i due angoli di veduta dei due lati AB e B C). ' lume XXXIII, gennaio 1898. Contr ibuto allo studio de l pro-

() Vedi G. 0RLANDI, Tacheometria. Corso pratico di topo- blema cli Pothénot. 
grafia numerica, 189..J- . (°) Questo metodo venne pel primo suggerito da Légendre 

G. DELl'rALA, Azimut e coordinate piane. - Torino 1897, che pubblicò il suo trattato di Geometria nel 1794. Netla 
Tip. Camilla e Bertolero. , 22" edizione di Bruxelles 1844, alla pag. 253, si trova appli-

( .. ) Dott DrnGo FELLINI, Il problema di Pothenot. Atti della cato quel metodo a.Ila risoluzione del problema della Carta. 
R. Accademia di Torino, vo i. XXX!l , 1896-97 , ed anche Ri- l (Elements de geométrie et traite de trigonomét1·ie , par 
1Jista di Topografia e Catasto, vol. X, 1898. ! A. M. LEGENDRE). 

~ 
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Fig. 5. 

Ma dal triangolo fondamentale si ha pure : 

quindi l'altezza: 

e a sen B' 
y X p = sen y sen a 

e a sen B' 
y= - ­

q 
e ponendo il rapporto: 

si ottiene: 

sen B' 
--- =k 

q 

PB =y=k X c a 

(7) 

(8) 

ma sen B' = sen (f3 - B), quindi si può scrivere ancora : 
ca 

P B = y = - sen (J3 - B) (9) 
q -

Questa formula ci dà l'espressione della distanza P B 
indipendentemente dalla considerazione dei due angoli au· 
siliari <p e ili dei quali ci serviamo nel procedimento usuale. 

Per ottenere le altre due distanze p A = X ' p e = z 
cominciamo dall'osservare che: 

e 
B M1 X B E1 =a sen y X -- = e a 

sen y 
(10) 

B N 1 X B l!\ = e sen a X _ e_ = e a 
· sena 

si ha, quindi la proporzione : 

B M1 : B N1 =BF1 :BE1 . (11) 

cioè si conchiude che i due triangoli B E1 F 1 e B M1 N 1 

souo simili, perciò le due rette basi dei medesimi sono an­
tiparallele rispetto all 'angolo al vertice B. 

Essendo i quattro vertici A, B, P, E1 conciclici e così pure 
i ·vertici B, C, P, F 1 si hanno le eguaglianze angolari: 

BA P=BE1 P=BN1 Q=<p ! (12) 

e dalla considerazione del nuovo triangolo B M1 N1 si ot· 
tengono: 

sen B' X a sen y 
sen <p = 

q 
= k X a sen y 

sen B' X e sen a 
(13) 

sen iJ; = = k X e sen a 
q 

quindi si possono det.erminare lB altre due distanze P A, 
p e colle note formule : 

p A = x = e sen (y + <p) 
sen y 

p e = z = a sen (a + 1ji) 
sen :x 

(14) 

Si tratta ora di eliminare da queste ultime due formule 
gli angoli ausiliari <p e i+i , perciò abbiamo: 

e 
x = - - ( sen y cos <p + cos y sen 0) 

~n 7 ' 
(15) 

a 
z = - - (sena cos 111 +cos a sen w) 

sen a · 
ossia: 

x = _ e_ (sen y VI - sen2 0 + cos y sen di) l sen y · . · 
(16) 

z = _ a_ ( sen a V 1 - sen 2 ìfi + cos .:x. sen 1)i) 
sena 

Sostituendo in queste ultime i valori dati dalle (13) e 
ricordando le formule (8) e (5), mediante opportune tra­
sformazioni, si ottengono questi risultati: 

e 
x = - [e sen a + a sen (B' - y )] q -

z = ~ [a sen y + e sen (B' - a) J 
q 

(17) 
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Fig. 6. 

fotine ricordando la relazione (1 ) e (2) si potrà scrivere 
ancora: 

ca [ c J x = - - sen a - sen (B + a) 
qb a 

ca [ rt J z = - - - sen y - sen (B + y) 
qb c 

(18) 

ca 
y = - sen (J3 - B) 

qb 
ed: 

q2b = c2 sen~ a+a2 sen2 1+2 ca sen ì' sena cos(j3-B) (19) 

le quali formule di risoluzione sono tutte indipendenti dai 
due angoli ausiliari <p e ì/I. 

Si rileva pure che le espressioni delle tre distanze P A, 
P B, P C che determinano in modo univoco la posizione del 
punto P, sono proporzionali al rettangolo dei dite lati del 
tri·angolo di riferimento passanti pel vertice considerato B 
e sono inversaniente proporzionali al segmento fi sso q, base 
del nnovo triangolo. 

Con un ragionamento analogo al precedente, dalla con­
siderazione dei triangoli fondamentali rispetto al vertice e 
e rispetto al vertice A del triangolo di riferimento A B C, 

· si possono trovare (fi g. 6) le espressioni dei segmenti fissi 
qc e qa (indicando quello già trovato con q b) e quelle delle 
tre distanze x, y, z . 

Potremo scrivere immediatamente gli altri due gruppi 
di formule deducendole dalle (18) e (19), mantenendo l'or­
dine ciclico delle lettere: · 

Rispetto al vertice C saranno: 

ab r a J 
y = qc l -b sen f3 - sen (C + J3) 

x = ab [_!!_sena - sen (C + a)] 
qe - a 

ab 
z = - sen (1 - C) 

qc 

(20) 

q2c = a2 sen2 J3 + b2 sen2 a+ 2 ab sena sen j3 cos (1- C) (21) 
Rispetto al vertice A si otterranno : 

z =!!e_[_!_ sen I - sen (A + 1)] 
- qa e 

y = _bq: [ -f sen ,B - sen (A + J3)] 
be 

x = - sen (a-A) 
qa 

q?,a = b2 sen2 r-t-c2 sen2 .B+2 b e sen J3sen 1 cos (a- A) (23) 
Infine se si identificano due a due i corrispondenti va­

lori delle distanze forniti dai tre gruppi di formule (18), 
(20), (22) si dimostra con facili trasformazioni trigonome· 
triche la doppia eguaglianza: 

qa = qb = qr; 
che rappresenteremo colla semplice lettera q e lo diremo 
il ~alare del segmento fisso de l punto P rispetto al trian­
golo cli riferimento AB C. 

Quindi per la risoluzione del problema potremo indiffe­
rentemente adottare le seguenti formule definitive: 
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be 
x = -- sen (a - A) 

q 

ca 
y = - sen (ft-B) 

t] 

ab 
z = -- sen (ì' - e) 

q ' 

I (24) 

I 
-essendo il valore di q dato da nna qualunque delle tre 
·espressioni ( 19), (21 ), (23). 

J~ importante notare che la costruzione geometrica dei 
tre segmenti fissi M 1 N1 = qb , M2 N2 = qc , M3 N3 = q a 
.conferma pienamente il risultato teorico, risultando: 

M1N1=M2N2=M3N3 
È facile scorgere come, in virtù della doppia eguaglianza 

·Qc, = qb = q si sarebbe potuto evitare il ragionamento 
fatto per giungere alle formule (18) e scrivere senz'altro 
per analogia le relazioni (24) ultime trovate. 

Le formule così ottenute (24) sono semplici e facili a 
rricordarsi a memoria : la distanza del punto P da ciascuno 
dei vertici del triangolo di riferimento si ottiene dividendo 
il rettangolo dei lati passanti sul vertice che si considera 
pel segmento fisso del punto e moltiplicando il quoziente 
pel seno della rispettiva differenza angolare. 

Le stesse formule sono generali, qualunque sia la dispo­
·sizione della figura, eleganti, simmetriche e comode pel cal­
-colo delle tre distanze x, y, z in funzione degli elementi · 
(a, b, c), (A, B, C), (a, f3 , y). 

Infine si conchiude l'importante ufficio che gode il pa­
irametro lineare q (valore del segmento 'fisso del punto P 

I rispetto al triangolo di riferimento) ; esso è indipendente 
dagii angoli del triangolo ed è solo funzione dei lati del 
triangolo di riferimento e delle coordinate angolari (a, ,B, r) 
del punto. Geometricamente è rappresentato dalla base (an­
tiparallela) di un triangolo simile al tr1:angolo fondamen­
tale del punto P rispetto ad uno dei vertici, che ha per 
lati le proiezioni dei due lati del triangolo di riferimento 
concorrenti in quel vertice scambiati di posizione sui lati 
del triangolo fondamentale. 11 suo valore proveniente da un 
radicale quadrato può assumere il segno positivo o nega­
tivo e precisamente, dovendo risultare le tre distanze x , y, z 
positive, si prenderà per q il segno eguale a quello della 
rispetti va differenza angolare di ciascuna distanza. 

NB. - I risultati surriferiti, che pubblichiamo oggi 
per la prima volta per desiderio e sollecitazione di egregi 
colleghi, sono contenuti in due note manoscritte presen­
tate fin dal gennaio del 1899 alla Heale Accademia dei 
Lincei pel Concorso di matematica a premi ministeriali fra 
insegnanti di Scuole secondarie. Di essi ci siamo giovati 
in al1ri successivi lavori(*). 

Crediamo utile per la pratica unire un esempio nume· 
rico come applicazione delle formule definitive cli risolu­
zione del problema di Pothénot. 

() G. DELITALA, La risoluzione completa del tetragono 
piano. Un correlativo del teorema di Stewart - Relazioni 
dipendenti da raggi uscenti da un punto, ecc - Nuova riso­
luzione di due problemi - La risoluzione del pentagono com­
pleto - Per la misura indiretta delle distanze Alcnne pro­
prietà dell'inversione isogonale - Nuove proprietà dei punt i 
notevoli del triangolo, ecc. 

ESEMPIO NUMERICO • 

. § Dati del triangolo di riferimento: (a, b, c). a=m. 949,69 b = m. 608,77 c = m. 1363,65 

§ Angoli misurati e calcolati : 

a_:_ 51°.48'.12" 
F = 29° . 62' . 45" 
)' = 278°. 19'. 03" 

360° . 00' . 00" 
:§ Calcolo del segmento fisso q. 

log b = 2, 7844532 
log sen a = 9,8953634 

log 1° prodotto = 2,6798166 
log 1° termine = 5,3596332 

1° termine = 228823 

Somma termini S = 33565 

:8 Calcolo delle distanze x, y, z. 

log b = 2, 7844532 
log c = 3, 1346929 

log sen (o: - A)= 9,4111171 
comp log q = 7,7370566 

log X = 3,0673198 
X = m.1167 ,67 

Sa:sari, di cembre 1905. 

A = 36° . 52' . 12" 
B = 22° . 37'. 11" 
c = 120°. 30'. 37'' 

180°. oo'. OO'' 

log a= 2,9775819 
log sen fi = 9,6973798 

log 2o prodotto = 2,67 4961 7 
log 2° termine = 5,3499234 

(a - A) = 14°. 56'. 00" 
(fi - B) = 7°. 15'. 34" 
(y - C) = 157° . 48'. 26" 

180°.oo' .OO" 

log 2 = 0,3010300 
log l u prodotto= 2,6798166 
log 2° prodotto = 2,6749617 

(-) log cos (y -C) = 9,9665725 

2° termine = 223833 (-) log 3° termine = 5,6223809 
3° termine = - 419101 

1 
log S = 4,5258867 9 Iog S = log q = 2,2629434 

log c = 3,1346929 
log a = 2,9775819 

log sen (ft - B) = 9,1016181 

" 

c. log q = 7, 7370566 

log y =.-:: 2,9509495 
y = m. 93,23 

log a = 2,9775819 
log b = 2, 7844532 

log sen (y - C) ~- 9,5771747 
c. log q = 7,7370566 

log z = 3,076266 
z = m.11 91,97 

l ng. G. D ELITALA. 
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>J o1nmn li ssa d.i. 4:5 111ilioni di Li.re (ct1 e fu poi acc rP:-ici11ta di alfri 

l 8 milioni) e c:o::;titni.vas i la Societil ile i Gott.ar1Lo , e ll e c:o ll e ,.:01·­

Yenzioni antte da g li a.Itri S tati inte l'e:-;sa li , Ger111ania e S \·izzeril. 

a.ppalta.rn pn i.n1anto n e l 187~ a ll ' lntpre:-ia Fane la g rande ga l­

l t> ri a, 1lella l11n irhezza ili. 15 km .. ila traforars i in 8 a nni e pN 1111 a 

>Jomrna total e d.i. 47 804 300 frnnc:hi. 

F'11 lamentata , e non a tudo , n e ll ' l1111wesa FaH e 11n ' ins1tftiti t:' nza 

ne lle pre\'i:::;ioni onde far front e a ll e mwYe 1liffieoltit e ll e rnai non 

m a nea no <li soegere in s imili tita ni ch e in1pre::1P . Co:-i ì per g li irn-­

pianti ai <ht e imJJoechi non furnnu p1:evisti. clte 4 milioni <li frnn c: hi , 

e non :-ii spPse ro ch e 5 mii.ioni e 111 ezzo , mentre il Gn1ttoni. ne lln 

>J lla otfel'ta aveYa li. p1·e\'entiYati in (i milioni e ::200 :mila lire: P 1wl 

co ntl'atto per il. traforn del f-ie 111pione furnno portati in conto per 

7 mili o ni e ne l cotso de i laxori ncc resc i.nti a n co1·a di. fr. 1 400 000 . 

Da q ue Ua i n:; uflici.enza d.i irn.pia nti di.pPse a I. Gotta rdo lu f1 ·p­

q uente :::;ca rsezza ùi. forza 1nott-ice f' la eatt irn v1;nti la1. ion e <Le i lii 

ga lle ri a .. .\nc l1 e l' a1lozione de l s i>J t ema fran cese o he lga , c: he c:m1-

:::; is t e n e l tenere il cuni co lo d.i. aYa nzata a lla sornmitiL d.e ll a ga ll 01·iil . 

e che è meno indica to trnttando~ i ili rocc ia soli(la . <lielle lnog·o a 

multe fa lse manovre , e<L a ll. ' in1poss iililitiL di. tener racco lte in .i11 ·e ,·e· 

ri.cuno:::;ce ndo c l1 e il Se111pione era il pa::;saggiu rn pno ele \•a to dell e tratto le diTe t·:-ie fa::;i de l larn rn , pe r cni dopo il ::2~) fe ld1rnio J tì80 

Alpi centra li. (m. ~005 s . m .) e c:lie quel Yalico a n ehile co:-ititui.ta in cui :-i i in contrarnno le d11 t:' arn.nza t e . oc: c:o r,,;ero non g ià, se i. 111 a 

l a \'i a pil.t clil'e lta e pi.lt agernle per co ng il1n ge re le due capitali <li ' 1·enti m es i p e l.' poi:ta rP a eo mpi.mento la g ra nd e gaHeria . Con t11tfo· 

Parigi e <Li J\lilano , ol'llinaYa con dec l'eto consola re 1lel 7 sette111i11·e c iò g·li. scaxi di. avanzata e rano a nd.ati sempte aece le1·ando::1i 1lal 

J. 800 cl1 e s i cos ln1is>Je pel.' qu e l. ,·ali co 11na >J t. rad.a larga e eo n 111 0-

cle rat e pendenze , a ttil a <Lare passaggio a ll e :::;11 e leir ioni e<L a lle foro 

artiglieri.e, c l1 e ::1 bocca>J::1e per Domrnlossola e per la rn.110 ile i 'J.'oce, 

al lago Ma.giri.ore ed a li.e p i.a. nure (le i Piemonte e 1le lla Lombardia. 

l ~ù il. fra tto :::; u t e L"l'itu.riu italiano , a l qnale atte>Jel.'o 1La l .1. 80:3 a l 

18uti i no::; tri ingegnel'i del Corpo cli Ponti e Stta tle, qu e llo parti.­

colal'mente fra Domod.ossola ed. A.rn na , forma a nco l'a oggilli l ' ::un­

mirazio ne ile i Yiaggiat.01·i . 

Dopo H Sempione , altri va.I ich i. a lpini venne ro >J nc:ce::;si\·am ente 

p1·ovvisti di. s i l'ade 1·u otahil i ; fra c 11 i qn e Uo dello Stelvio, co:::; trn i.to 

1la ll ' A nsfri a, che si eleva a li.a ::;haorrlinaria a lt ezza cli. 111. 281'3; i.I. 

!::ìa n Gottal'd.o , .lo Sp l11ga, ec:c . 

J\fa Jin oltre a lla m etil d.e l secolo sco rso , pare va che .le fenovie 
tlowssel'o pe r :::;e mp1 ·e an·e::;t a L"s i ai piedi. 1leHe Alpi. F n n el .L841 

ch e il ì\ledail propo:::;e a R e Carlo A lhe i:to il truf'oro riel /1'r ej11 1>; 

ne l. 1845 , l ' ing. Maus Ye rilicava con opel'azioni geodetich e la Lun­

ghezza cli 12 km. dell ' ideato traforn tra Ba rdonn èch e e ;\[udane; 

ne l 185:3 l 'Accade mia dell e Scienze di 'l'ol'ino J'icono::;cwrn per 

opera 1Li .\Ie na. li rea e cli l{icl1 elmy la h ontù de l.le irn-en zio ni d.i 

Grandi >J, Gratton i e Sonune illm· p e l' la lH·od.uziun e e l ' uso 1Lell ' at·ia 

compressa; e intine nel 1857 una Cu nnni ssion e ili emin e nti. uo mini 

ili Stato, :::;cienziati ed in gegne l'i , qual.i. e ra no il. Des Amilro i~ , il 

Giulio, il Mena il rea, Dionigi Kuva. e Quintino Se i la , dopo accnrati 

espel:i.menti a lla Co>Jc i.a p L'eS>JO Ge no\·a , concludern pee l 'app li ca­
IJi liti de i nuov i mezz i. a l trafo ro di lungh e ga ll e l'i e e il Parla mento 

S uhalpino, rnalgracl.o le <litfi c ili co n1li.z io ni Jinanziarie 1lel p icco lo 

tegno, appeornxa. c l1 e il Gommo intrapr ende>Jsf' a prop ri.t' spese 

qu e ll ' opera al'lliti ss ima e costosa. Così Rt' Vitto rio l ~ rn amr e l e ll , 

a.11 s pice il genio del Conte di CaYo ur , a thetta1·as.i ad inaugurare 
so le nn em ente l ' inizio de i. l<JYor i. d.e l pri1110 ti-afo ro 1Le ll e A lpi , che 

1'11 detto la pili gra nde ope ra de i t e mpi moderni . 

11 felice s uccesso de l t ra l'oto e le i i<' l'ej 11s e il ile pe r efft>tto c:l1e 1wgl i 

.L872 a.I 1878 e raggi11nse rn in 111 e1 Lia pi.li di 7 111 et ri al gio l'no , 
a ,·anzarne nto che a·1 l" rej us non >J i ern mai. otten 11 1'0 . :\ è 11iancn ,.ono 

fra le prngre>J>Ji\'e 1755 e ::2885 da Goesc l1 en en , le mcci.e fol'tern e nt P 

spingenti. che ohhligatnno a sospe n1Lere In pe rfo 1·az ion e 111.eceanic<1 

e a1 l eseguire rol1nste p11nte ll a t11.l'e. Co n tutto ciii la g rande g:a 

lei:ia e rn pronta all 'ese rc izio pl'inrn ch e i :::;noi tronchi. d ' acc e.-;so· 

fosse ro ultimati . li. fra cciato di qnei costo:; i::;s imi trnnehi d.' actPssu 

aye,·a tonnato a rgomento cli. nume ros i. st ucU teenici, e >J i. finì per 

i·ico l're re al ::; is t e ma ùell e ga ll erie e licoidali 1)el' s upern re in Ji1 ·ern 

spazio d isliw lli. cli 80 a 100 metei. Di ques te ga ll e rie ne vennern 

costruite due presso Giorn ico e dn e a Dazio U ra ntle ne l trnnco 

Biasca-A. irolo , e tre n el g L"arnle s \·iluppo deHa lin ea sotto Goe,.:­

ch en e n , oYe t 1·0Ya si la s t azio ne d.i \1Va::1en. In tutta La i·ete s i con­

tano he n 62 gall erie 1lella t otale lungh ezza di 41 454 m etri. poto 

1nen o ile i sesto cleJl 'int era rete. Ecl i nw g·g iori ponti e viallo ll i. 

moHi dei quali a tra:rnt e rn.e la lliche, sono in n umero d.i. 63 dP I la 
comp.les:;i\·a lunghezza ili rn. 3050. 

;./ ell a galler ia elico i1la le d.i. Platrensp l'u ng fu pe l' la pL"im.a Yo lta 

appli cata la p e d'oratdce a rotaz ione Hi:andt , mossa dal l' acqu a a1l 

a lti :::;s ime p r ess ioni , c:.he fu poi a <Lottata nell a ga ll eria 1Le ll ' A1·Jl1 t:' f'µ· 

cl.al la t o ove::1t, e che cornpiè mini coLi 1w l trafo rn del Sempione. 
Dopo l ' ape dura a li ' eser c izio d.eU' inte L"a r et e a , .. wn uta nel 18~2. 

il rap iclo i noremento ilei p l'udotti. mutò r adj calnwnte I.e condizioni 

Jinanzia l'ie della Società del Gothll'(lo , e rn e ntt-e q uando f u c:o . ..;ti­

tnit a. la Societit , molti. es itaYano a crede re e.Il e il prodotto lonlo 

ch ilome trico (LeHa rete pute>'se raggiunge re la c: ifra cli. L. 48 000. 
s t at a a 111rn es::;a da l.I.a Cornmi.ssione co n1111 e.l'ciale ita li ann , nel l!IO:l 

1 esso l'aggiungern lit cifra di L . 88 873 a l c hilo111 efro. Vern è c l1e 
per la co>Jtl'uzione di 276 cl1i.l.omet ri di fe tTOYie t l'a Jarn f'i e pro ,·­

viste a l'la Jlne del HJ03 e l'ans i :::;pes i olhe 2\JO mi I io ni : 111a è Yl:' f'o 

alt1·ei:; ì ch e l e fe 1T0Yie del San Gottai·do .hanno pL'eso posto fra 
l e lin ee 1negli o cos truite e1l ese rcìte , e l1 e e>J i:::; tano in 1 •~ 11,.opa . 
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l_)e r· le co rrnrnicazioni fra la Get·rnallia rneridionalP P l' Italia il 

/!!18811!/!Jin rie/ /Jrc1111 eru. fr:a lnns lir: tr ck e Ttento , fu He rnpl'e 11n o 

dpi piir fl'ecpwntati. Esspnclo l'a llit11d.in e di q11el giogo a 111 . 18()7 , 
p q1ri111li cli. pochi rnetr-i al d.i ,;opl'a (le l ptrnto crdrninante «Le i.la ~·al­

le l'ia d.e l f<'r ·pj 11 ,; (rn . L:3B8) non 8i gi11d icù n ece,;::;a r·ia 1111a ga llel' i.a , 

ta nto piir che P::>:-:endm·i a lla 8ornrnitil 1rn a ltipiano (li. c ir:ca 5 thi­

lorni>fri. fo ga l le r:ia ,;a r·ehlie ri ,; 11 ltata as,;a i l nnga ,;pnza cor'l'i :> pon­

de nt i 1·a n ta gg i. 
:-ìt11diata 1lall ' ing. 8tzP l p co,.;tr11ita ,.;otto I.a dir:ezione 1lt:' ll ' inge­

g ne 1·(• 'fhornrnen , con tagli aper:ti in r.·occie cln1:i:::;s ime , q11ali .il pol'­

tid.o p1J. il ::>e l'pent ino . P1l al <; trni fratti 80tTetti da rm11:ag l.ioni alti ::;­

,;.: illli , con 27 ga llP1:ie, di <:lii In 111 agg io re pel'Ù è l11n ga .'O l.tanto 

t'!1::i 111 etr:i , q11elln fel'nffia fo inn11g111'ata d.a ll ' inrpe r·atore F l'anceseo 

Uirt;.;e ppe il li agosto 18(i/. 

~Pl 1872 , il. è.:01-et·no italiano accogli e n1 I.a donrarnla ([Plln Bnnl«.1 

F'P ll f' rn le di. Roma pe1: la con ce:::8 ion e de l I.a I i11<•<1 rlcllu !1in1te{J/J(I 

pe l' la 1·all e del F'eJJa , 1lf'lla l11nghpzza di ci r·ca 70 km. a par:tire da 

l1linP. 11011 e le1·ante:>i a Ponte lilin c]1e di. metri 800 :-;111. n1ar·P. e 

ehe pn•sent;na i.I. gmrn le rnntaggio ili ahbrevia.rP cli. l 40 krrr. i.I 
tr·agiHo da Venezia a Vienna. La ,; ua co::;trn11ion e , inh:tpre,;a nel. 

J t'I .itln I la Società del le fet'l'ovie dell 'A lta ltal.ia , <; lw a \'E'l'a fatto rn­

;,je r·P il. pl'opl'io diritto <li p1:el.a11i.one , non f11 ul.tlmata chi:' n e l. l870 , 

1w 1: Jp rliffico ltii ilei terreno nel.In Ya I le de l Fel la, nel <pia I. I tatto 

t• lil>l:' r·o <Hl aprir' ::; i numern::;e gall.e l'ie e a coshnir·e colo:-;;;a li ope n:• 

1L11:11:'. oml<:' le ::;p e;; I:' di. co:> tru11ione. preY i8te in 2 l m i.li oni di lire, 

rn gµ- i11n ::;e rn la ::;ornma. di :30 milioni cin:a , e que::;ta ::;o rnrna ftr. poi 

ennsic lere 1·0L111ente a<;cre8t inta d.a la1·01:i cli completamento e ili 

co n,.;ol.iclamento , 1lon1tisi in prngre::;so di t e mpo e;;egllit·e. 

~la q11 e;;ta linea , dono 25 anni clw e:;;;a è aperta a l.l. 'e::;er c izio , 

non i:· an cora freqnentata co me 111 e ri.t e 1·e.ld1e que ll a incanterole ee­
l-!' ion e, non infe1:iote pet· hell ezzf' a molte parti ile i la S1·ir.ze 1:a. , e 

ne lla <p1nlf' J' ingegnel'ia italiana ha s 11pe r:ato co n g1:and io,.;e 1:'1l 

i111p11nen1i oper e 1l ' ar:te le più gtanlli d.ifti coltù clf'I t e rTe no. 

i<· 

La ft• 1To1·ia 1lel 1:31'enne rn an' l'<J lie n::;i aperto rapi1 le connrni ca­

z ioni fra l ' Italia e la BaYip1·a , le pi·o1·in cie occide ntali de ll ' A 1r ;;hia , 

Dre,.;da e He r:l.ino. Ma la ::;n a zona w mrne rc ial e poco si e::;tencle1-.1 

Ye l':-;o o<;c i.d.ente , 01·e p11re i co n1i ni 1lell ' Àllsfria raggiun gono il 

la go di Co ::>tanm. E poich é Ja. zoria d .. a zione del pa ;;;;aggio ile i San 

Llutta nloYeniTa a (l est e nd.r t·s iJi.no ol.tre a Stocca rda , Ulma, Dr·e::;da, 

-e Berlin o , il Gorerno a u ;,; l1:ia.co pl:'r com.ilattere q1teHa concor l'e nza 

e rnngi.unge re 1litettame nt e le 8ll e fe l'roYie a que ll e ;,;Yizzer e , (le.Li­

l1e l'Ò In co:::;tnt11jone ili nnn fe n·oYia , c: he partendo da lnns lwu ck 

pe1· La n1leck I:' pet il pa;;::;o rll:' l l' Arlilet g renisse a :::;cenclern a. Hln­

denz , oYe ane libe i.nconhnto I.e fe rT01·ie al sud tle l Jago (li Co­
;.;ta ni'.a. 

Q11 esta nuoYa .Linea , d.i 136 km., i·ichie:-;e la co;;tnrzion e di :molti 

e µ-randiosi. ponti e Yiadottj , al cuni ile i q11ali di 8tra.o nlina1·ia al­

tezza con trarnte e p ile metalliche; ma l 'opei·a di g ran l11nga pili. 

n nl11a e la piì1 ragg11ar1 levol e è 8tata la gullerio dell 'A rl/J erg, 

I 11 n1fa 111. .LO 270 fra Langen e '. Anton , il e rri trafor:o fu portato 

a compi111 ento in 3 a nni e 137 g iorni. In essa laYorarnno a ll 'a\'an­
znta. 1lnll ' imliocco es t le perfo ratrici Fet'l'Ollx, e dall.'.imliocco ovest 

le pedo l'ahici a l'Ota11ione , rno:-;;;e dall ' acqua ad a lti::i::; ima pre::;­
::; ione , clel sist e ma Bra nd.t. 

Dal confronto de i dne :-; i::;1erni s i è potuto con:-:tatal'e tl1 e la p r r­

fo rat ri ce Hrnndt co n::; umaYa 111eno dinamite ed un a s,.;a.i minor: n11-

111 ero d.i tioretti , .t·iclriede1·a una forza 111otl'i ce alq11anto rnin o l'e , e 
rn inori. s pese pe r: gli impianti. 

LI ~Ta nel.e p1:ogre;;so compiuto,; i col la petfo tazione rn.eeca nica 
ri :-: 11lt;1 dall e ::iegne nti c ifre dello :::; ca 1·u medio g iOl'nalie to a i. du e 

i miloc <; h i : 111 . 2 ,.HJ5 - 111. 5 ,47.i - rn. 8 ,290 otten 11 to ·i risp et-

1i 1-.1111entr ne lle g randi ga ll e r·ie d.e l Prej11,; , del Goltal'dO e del-
1· .\rlhe l'g . 

A ltr·i 111i g liorame nti ;; i e hlie l'O pure a co n:-:ta.tm·e n e i la ,·01·i ùe ll a 

i.rn ll <•ri a 1kll .. .\.rll1e1·g. Il e11ni co lo d. ' avanzata , e,.;se nd.o apel'to nlla 

b a ,.;e, p e r rn e11zo ili pozzi o carni.ni fornti cl.al ha :-;so in a lto , ,.;i Ye­

nirn a scarnre 1111 altro c11nico lo alla ,;omn1itù d.e lla galle r·i a, la 

quale (Wa poi l'apirla.mente aperta a tntta ;,;p11ione. Con questo :-;i­
;; t ema ;; i ri11 ;,;ci a lirnitarP a (iOO ni. la 1li ::; tar111a fl'a la front e cl'aJ­

trlcco e la parte di ga lleria cornpletn.rn e nte a.pe l'ta e rire;;tita. 

Fnrnno pul'e 1110.lto rniµ·li.01:i lf' cond.izioni 1lt>lla 1·e n1ilazione. re;;a 

indipendente affatto <La ila pPrfor:a11ion e , pe r· cui. a nc l1 e dal lato jn 

c ui funziona rn no Il:' perfol'afri c i Fe l'l'OTI x non :-; i fece alcn n as::;egna­
mento ::; ull ' al'ia, e lw pote rn ::; f11ggir:e dall e p e rfor:alri c i mede;;ime. 

Appunto pel' la ce lel'itù col.la quale :-;i Yol.l e che fosl'!e r:o portati a 
co mpim e nto i Ja\'Ol'i de lln ga ll eria 1lell ' Al'ilie l'g , il lor:o costo è ri­

;,; ultato a ;;;;ai con:-;i1lel'ernle. La .;;pesa totnl.e pe r g li i.mpianti ai ti.n e 

imbocchi è :-;tata ili litP 3 567 085. U co:-;to total e (Le ll a galle l'ia 

dell.' Adhe l'g t• r·i,.; 11 ltato (li I ire 41 OMl 8 LO o::;s ia 11.i I ir·I:' 4577 ,30 per 

metro cor:rente. Do1·e n1los i anco1:a agginngPrP le :-;pe:-;e genera li di. 

ammini stral':ionl:' e ili Hntvegli.a nza :-; i Yedl'il e ll e il di ,.;pen1 li.o 1inal e 

non ::;a 1:il ri ;,; nltaJo ili molto infetio l'e a 60 milioni (li lil'e . 

* 
Qne::; ti prog l'e::>::> i a1·e1·a no 01:amai 1w1·::; 11a ::;o i t ecnici 1lPlhta pos::; i­

.l1ilihl e 1lell.a conve ni.enza di. nna linea attnwer;,;o i.l :::Jr111pio11 e, 

con 11na. lnnga e lrn.:-;:-;a ga ll e l'ia , di cui le rnagl,!i.or:i ;; pese sa l'e il­

hern 8ta t e larga rnente co rnpensate da I pii1 facilP e lllPno costo::;o 

e.se l'cizio. 

L ' eg l'eg io inµ. Fe nT1 cci. c i fo la :>tol'i a ilei prin1i progetti , i quali 

ebiJe rn principio ne l J. 8 f'>7 e andarono ::i ncces:-; irarne nte inforrÌran­

dosi a iliYet;;i coneet1 i, e ter:minarnno co l contrntto <lel 29 :-;et­

t e rnlire 18!)3 della Socie1ù, Ginra-Sernpione co li ' lmpte;;a Brandt , 

Hl'ct.ndan e C .. la c11i. i.dea ili co:-; trni.l'e 1l11 e gallerie ad 1t11 solo hi­

na1:io. l' una pei°i::;::; ima a ll ' a ltra, e <li fai' ::;e n ·il'e il c nnicolo di anu1-

za ta di uno dej hafol'i co me Yia cli ::;e r:Yi.zio n e i tra.s porti di ogni 

gene re , p e l' impi a ntan·i .l e condotte tl ' acqua e i. tu .ili della. ventila-

11ione , era un ' idea. n11ont e molto ingegnosa , e::>8en1 lo le due ga l­

l e r·ie po8te in corru1.ni.ea.zione rnediante iil'eri gallel'ie trasYer::;a li , 

aperte a1l ogni 200 11r. di di;; tanza l' nna 1lall ' a ltra.. 

li GoYer:no italiano non potern clte far: l111on vi::;o a que::;to prn­

getto , la c11i grnnde gal le 1:ia p e 1: piì1 della me1ù di s11a lunghezza, 

s i tro1·aya in te r'l'ifo1:io italiano , e col fratt a tu di. Be rna del 25 no­

v e rnur:e 18!:)5 , apprnvato poi dai <l11e P a damenti ne l. tlice mhre 18tl() , 

i clue Gm·e l'ni ::i i acco1'(la rnno ad a :::;::> i.cnrnl'e la. co8tr:11zione e l ' eset­

ci11i.o cle Ua grnn1le gall.e ria e delle 1l11.e linee (l 'acces::;o. 

I larnri e bilero r ea l mente pein c ipio il. 13 agosto 1898 , e l' in­

contro de i dn e cunicoli d 'avanzata e hJJe luogo il 24 fe iJIJraio 1905, 

dopo 2385 g iorni tli la 1·oro ; l a totale lungh ezr.a 1lella galle tia e,;­

sendo di rn. rn 730 , l ' aYanzamento rne1li.o g ior:nalie1:0 è stato a 

Briga. cli m . 4,35 e ad l ;,;e ll e di m. 3 ,88 e co mpl e:-;;; i,·amente ai due 

imhocchi cli m . 8,23. Ma gli ::;caY.i co l.I.a p e1:fomzione m ecca nica 

sono ;;tati ::>ospe::;i 459 g iorni clall ' imilocco 1:3tig:a e 380 giom i ila 

q 11 ello cl ' l sell e, pe l' le note diffi coltà ; de1liice nclo ques ti giorni rli 

fmza ta inazione per Il. prog te:;so llello 8caro ci el cunicolo cl ' a rnn­

zata. , ne ri sulfo che l ' aranza.mento rne(li.o pe l' ogn i. g iorna t a. di Ja­

vo1:0 effettivo è stato di m. 5 ,3H a Hriga , (li. rn. 4,, lH ad [selle , 

o:::;sia di nr. 10 complessirnmente . 

L ' egr egio ing. Fertucc i prosegue nel desc r:i re r:e le rlifficoltù in­

contra t e Ye tso 1;,;elle p er s tr-aordinar·io afflusso 11.i YPL'e correnti dj 

acqua , per la decompos i;1,iune della 1· ccia , e gli accor gimenti <;on 

cni fnl'ono s upernt e. Acce nna agli i n ·onYenienti ai cpiali ha da to 

luogo il molto pi.ìr rapido a.\'anzarn ento ti.egli ::;cavi (lal la to tli 

Briga , ed alle nuov e e irnprwrndnte difficoltù so d e 1lalle s catul'i­

gini (le ll ' a.cqua cal<la. . Dice delle altte fa:;i de l laYOl'o , alla r:ga­

menti e r:ir esti nwnti , che nel.la galle ria pdncipal e ·ucce clettero a I In 
p e1fora r,ione . La111 e nta c'l1e il Hra ndt , co me il. Fan·e , co m.e altti co­

stndtori di g tancli ga llerie , non abbi.a antto la sod.cli."fazione cli l'P­

dere olt l'e a li.a s upel'ioritù tleHa. su a perfo l'a frice , il compimento di 
un ' opera cos i s traordina l'ia , e::;sendo s t ato colpito da a.poples::; ia i I 

25 n o1·e rnhl'e J.8!)!) a H1:iga , clo1·e aYe1·a ass nnto tla 8oli. 15 rn es i hl 

di1:ezio ne di q11 e l ca nti e1·e: e soggil1nge che il. co.lo nn ello fed e ral e 
Ecloa r<lo Loc li e r-F'l'e ul e l' , ili Zul'igo . il qua .le l o Jia ::;o::;tiluito ne ll a 
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tl il'e:.r.ione <lel cantiere di Briga, ha pre::;o po8to rnalgl'ado la s ua 

g rnrnle n10<lestia fra i pr.i m.i ingegner.i «Le i nosfri t e mpi. 
ll trafol'O J el Semp ione n on potrit dir:; i. uHimato , ;.;e non q11an<lo 

sarit p n1·e Hnita la ga lleria patallela , pel' il compimento de ll a qu a le 

è ,.;tato conve n11.to il pl'ezzo a corpo <li lire Hl 500 000. 
TenenJo co nto d i cod.esta c ifra , Jn spe8a totale pe l' il tra.foto J e t 

Se rnpion e può es::-iere nllntata in cifra t onda I ire 87 500 000 , esclus i 
g li interess i, o:;s i.a <li lfre 4435 al m etro coL"re nte . Q11.e8to costo 
unitatio l'i.sulta pertanto in feriore a quello di tutte le altl'e g ra ndi 

ga ll erie antel'iot·nwntP esel!uite , il Freju ::;, il Gottardo e l ' Al'lherg . 
di. tanto rni.nol'e lrmg lte:.r.:.r.a e nell e qnali le clitticoltù p1·ornnie nti 
dall e acq 11.e inte l'ne :;ono :;tate nulle o grandeme nte inferiol'i a 

qnelle :in confra t e a.I. Se rnpione . 

• 
Le lilll'f' c1 ·uu:1•;:;.<;u ul ::J1•111pio11r• s ul ten :itotio italiano cu:;titui-

,.;cuno un impol'ta nt!:' Ca pitolo tlell.'opera ch e stia 111 0 esamin ando. 

Col la conYe nzione del 2 d.i ce mbre 18HH YeniYa con col'd ato fra l ' J­

tali.a e la S l'izze l'a, che la stazione inte 1:naziona le pe t· il Se mpion e 
fo::;se s tnllilita a Domorlo. ·ola. Coll a convenziorw de l ~2 magg io 

:l!lOO affidara::-ii da l Gon:•mo italiano alla Società 1lella R et e .\ledi­

f !:' tTanea la costn1zione 1lel honco Tsell e-Domodossola, della bm­
µ- 11.ezza di rn. :18 518,75 , il qual e è ve nuto a co::-itate L. 922 865 000 

t•s::-iendos i in ta:le cifrn compl'ese a lcun e ope re comple me nta l'i a Do­
mo<lossola ed lsell e, pet l ' impianto di ::-ie l'Yizi diwL"s i, p et un to­
ta le di lire l 555 000 , ma non co mpre::;a la s tazione internazionale 
ili Domodo8sola, J el costo approssimatiYO di lil'e .LO 000 000. 

La linea l seUe-Do111od ossola, da m olti mes i ulti.111ata e costl'11.ita. 

co n g tancle diligenza e p el'fezione di lavOl'o , è re n11 ta petò a co­

s tal'e li ee l 236 000 al cl1ilometro , in cifra tonda, c ifra :;e n:.r.a dubbio 
molto elernta per una fen·oy ia ch e solo in pal'te è s ta ta cof<tnrita 

pe r doppio binario . 
Intanto la Dornodossol a-~ovant pe r Gozzano no n poteva da soht 

se rYire gli inte res::; i ili tutte l e regio ni italian e. 1".fi.lano chieilern 

che fo::-ise co:;tn1ito H trnnco Ura;rnllona-A1·0 11a , lungo la ::-iponda 
destrn d.el Lago Ilfagg iol'e, ell e axre l>l>e ahJJreYiato il tragitto Ji 

15 km . trn Mila no e Domodossola . 'l'o l'.ino a sn a YoHa reclamant 
che :;i pl'O\'Yerlesse a lmeno a lla costruzione dell a ha :;ve rsale 

Sa.nthi ù-Bo l'gomaner:o . I ~ fu attuato il progetto della ~fe<lite rran en 

di. fate clell a :;tazione di Atona il cenho 1tel moYimento ferto \·.iario 

1lel Se mpio ne da e pet :\Iilano , Ge nova e 'l'orino , prolun ga ndo 
la Sanflt iit-Horgo manei.·o Jino ad Arona e costruernlo 11na nuova 

J i nea , a miti pendenze, che venisse pet la sponda det>tra del Lago 

Maggiol'e n far ca po all a nuova stazion e <li Arona. 
La Sant lti ù-Borgoma.ne r·o-Atona, Ji km. 65, venne a costare li re 

1l 375000; e la Domodo:;sola-Fon1lo Toce-Arona , cl.i. clt ilo11Letri 40 

lil'e 28 :150 000. 
ln conc l11 8ione, le spe,;e so::-it enute tlnllo Stato itnli.a no , <lipen­

uentern enl e tlnlla CO::ltl'llz ione di nn a feJ'l'OY ia attnn'!:' l'::lO il Sem­

pione , anrrn onta no pl'o:;s imamente a li1·e 78 590 000. -,~:,;e :,; i com­

putano in o lt l'e i 4 n1.ilioni. ili lite di sovrenzioni italia ne , ed. il Ya­
lol'e a ttu ale 1l eH'a nnualitit di lir e 6G 000 <lov nta. per 0\:1 an ni d.opo 

l'apertu ra dell a gall.e1·ia all ' esercizio, si arril'a a d. una somma di 
c irca 85 mi.li o ni. ili lire a carico del no:; fro Era l'io ed Ent il ocaliin­
te res::;a.ti , sorn ma p 1:88SO a poco u gna le a qu ella d.i. I ire 87 1nil io n.i 
e mezzo ell e YeJ'l'Ù a costal'e il. trafor o <lf'l Sempion e , q11 ;1111 lo sal'ù 

anch e co rnpiuta la second.a ga lleria . 

-!(· 

Ilfe ntl'e d.a pal't e no,.;trn t utt e le linee d.'acce;:;,.;o po::-i::; ilJil i e de:; i­

deraJJ.il i ua i mag~'iori ce ntri d i co rnme l'cio dell 'Alta Ita li a :;ono ul­
timate, ::; 111 Yer::-iante noni. re::itano a ncor:a molti d.ifti c ili prnbl e n1i 

da i'isolve l'e , pe1· s .isteinal'e , .in l'e"la11 i.o ne al n11 0Yo pa s:;aggio , le 
f'e1T0Yi e Hvi.z:.r.ere e qu e lle 1lella li'rancia otiental!:'. 

ln 18Yizzeta :; i fa p i LI che rn.a i. sentire i.l bisogno di. 11 na I inea cl i 
g rande tl'alfico , c lte cln Bl'i ga ::-i i clir.i ga a Be rna, e :;o no t11ttol'a in 
presenza 1l11 e prngetti per il U itl1sc;/1uc1·0 , t'uno dPg l i lngegne1·i 
Hittrnann e G1·t>11lic l1 , cli km . J.H. 5, c l1e a hhreYie l'e hbe Ji km. 128 

l' i1 ca I.a pe l'COn e n:.r.a a lliHtl e p t>r S. :\laul'i:.r.io , Lo8a nna e f l'i lrnL"go, 

e r ichie1le l'Pl>l>e una g ranii.e ga ll.eria ili 111. 1:3 520, c1d pnnto culmi­
nante a nt.1248,88, ed. una spe:;a tota.le ll\:'L' linea a1l un 8ol o l>i.­
naeio di L. G\:I 500 000 ; l'alho 1lel s ignor Ern c h , cli 1lue chilom ehi 

p iù JJreYe, rn.a con una ga"lleJ"ia ili sornntit ;\ lun ga m. 21 040. aYenle 
il. punto Cll lmi.nante a 111. 1004, e col le miti ssim e iw nd e nze 1lel l;) 

pe r mille, ornle si ha ::;u I. pr.imo progetto 11.na :ri.d.11zi.01w in 111n­
g he:.r.r.a Yirt11ale di km. 54 c irca; e 1lue pl'ogetti pe r .il ì\ -ilrlslru./1 (' / , 

l ' nno clell ' Ing . StockaJìX'l" ch e :;t11diò la nuoYa :linea ila 'l'Jrnn a 

Btiga, della Junghez'l.a l'ea l.e ili km. 162. con 11.na ga ll e l'ia di so111-
rn.itit lunga 111. 12 120, i l c11i punto culmin ante ::;a l'e liht• a m. 1006 

s nl marn, del cos to p l'eYe nti rnto in L. 58 8(i\J 000 ; l' al.l l'o deH' [n­
gegnere Bel1 elei., ch e pl'opone nna lin ea cli.retta ila Bt• rna a Hrign , 

1 ui km. 1 lti , con p endenze del 13 pe1· mille ed. 11 na ga I le rin di . .,; 011·1-
rn.itù lunga m. 13 500, col punto culmin a nte a 111. U28 ,; 111 rnn1·e . 

de l. costo pt ew nt ivato tli L. 82 000 000. 
Qu a l11 n<p1 e ::-i ia .la linea c li.e ::;atil prefe l'ila , oc;con :r1·ù se rnpte un 

ingente cap itale, e non Yi è quinrli cli.e da far Ynti che non ::-i ian<> 
per ma ncare favoreYo li c i l'Co:>tanze a:I 1 'e nol'me ahhL"eY ia.111 e nto e ll e 

ne cletiYetit ::-i ni tragitti. a tt nali fra H Se mpi.one e Be l'Ila. 

In J<' rancia 80no p n re in pre8enza fra loro du e 1rn o \·e linee ili ac­

corciame nto 1ra Lot>anna e Parig i : e cioè : la cmt ezi.on c dell a l inea 
Losanna-l<'ra :;ne:;, ablJamlo nanJo Pontal' I ie l' !:' traYe l'::-ia.ndo il Giu r a 

al Ìlfont d 'Or, poco oltte Va"lloehe, per cui. il tra gitto e lt e ora da 
Vallor l>e a l<' L"as ne::; per Pontadier è ili k111. 42 , ::;i r i1lunel1he a chi­

lo1netri 24, e le pe n1le nze massi nw uel 25 per mill e ,;ce rnlere liher o· 
al 15: con un a ;:;pe::;a pre ,·e n1irnta di 2, J. ,6 milioni di lil'e pei laYori 

in t e1Tito1·io fra ncese e d.i 4,5 milioni. pe l' qu elli in te n ·itmi o :;Y iz­
zeeo; e la nuova linea co::-iidetta 1lPll a Fr1uc ilfe, a ll a qu a l i:' :;i YOr­

rn lJl>e poi a.ggiung_ere un 'altra fe l'ro\·ia attraYer::;o il Mo nte Bian co. 
da cont rnppol're a q ue ll a del Semp i.one 111 a ch e pe l' ora con :;te­

r el1l>e di u n hatto di feu ·ovia da Lon ,.;-Je-Sa ulni e r a :\leyl'in , ultima 
stazion e cl.el la fe rroYia Lio ne-Gin e H a, a rl o ,.; l>occo di una grnnd.P 
galleria attraYerso la li'àucill e, lunga m. 15 700 , col im nto cnlrn i­

nante a m. 559 ::;ul :inate , clel co:;to prol>al>il e <li 125 milioni , e:-;­

senJo quasi la m etit de ll a l1rn g hez,.;a de ll a lin ea. c i.oè 31 krn . d i 

gallerie sopra 75, 
Il Parla.m.e nto fra ncese non si è a ncora pl'Onunciato fra la l<';w­

c ille e la Fra::-in e-Vallol'he, aYe ndo il. :\f ini ::-itro dei l,aYol'i PuhbHe i 
sig nor Gautlii e r , risposto recentem e nte a <l 11.na i nte l'pellan za coU a 

ptome;:;sa ti.i e lare a ll a cp1e:;ti.on e una :;ol11zione ponde ra ta.. 

% 

Dopo nn int er essante cap itol o: « G I i OIWl'ai ita I ia n i nei larnJ'i de l 
trafot o del Sempione,. , nel quale ::-i i l eggono i 111 pol'tnnti dati :;ta­
tistici ::-i nl n11 1nero 1le~di operai , 8111 111 0 ,"imento de i :;ala l'i. :; ult f' 

disgrazie e s ull e malattie e s ulla moltepli c itù ue ll e :; pe:-;e soste nut i:' 
dall ' Irnpresa ge nerale per l ' igiene ed. il l•Pnes;:;e re d.!:'i. JaYnran t i, " 
cui focel'o 1la l. loro canto concone n,.;a non lie\·e altl'e iniziati\'(:' 
prirnte, l ' egTPgio Ing . Fen :ucci conclud e il ,.; uo Ja rnr:o 01;8e1·Ya111 lo 

ch e a 100 a nni cl i inte rrnJlo 1lacchè apL'iYas i la :;tra.da impe1· in lt> 

del Sempion e, il .l8 ottoln·e .LH05 ::-i i 1111u·aYa110 le ultirn e pie tre nel 
r iYestirn.e nto <Le lla gra nde gall er ia , attraYe1·,;o qu e l 111onte. 

S[a, mentre il concetto Ji i\"apol eon e e:i-a d..i a ttraYeJ':;;,ne l e Alp.i.: 
per a r'l'iYal'e coi suoi e:;e l'citi a i contini Ol'.i e ntal i e le i I. ' lmpero e· 

m antenere ell est e n1len w la :-:; ua Ya ::;tib, l ' opel'a 111.r 1·aY.iglio:-;a , e ll e· 
8i è ora compiuta attmYer;:;o il Sempi.on e, è un 'opera di pace. di, 

conconlia fra l e Sa:.r.ioili a 111ich e a l d.i qu a e1l al ili h delle A lp.i .. 

per la ::iolldi :-:; fazion e Llei loro recip l'oc i inte l'e.,;::-i i. e p p1· il JJen e:;sen, 

ll.i t utte le cla ::-i::;i 8ociali. 

1'1olti altri trafori donan no a nco ra ap L"i1·,.;i in lta li a ed i n altJ'e 
i·egioni per ::-ierv ire a .I le e::-i igen ze ;:;ernpl'e cr e::ice nti di 1111a fac:i le e 
rapiua locomozione, e l ' applicaz io ne de ll 'ene rgia ele H1'ica a lla pN­
fotazione uell e roccie è uno dei prog 1·e8si c lt e L' ln g. Fenu cci 11 ;1 
fede clovtit in non lontano a.YYenil'e L"ea li.zza 1·::;i . l ~ pperò no.i a11g11-
riamo a l. venerando u o mo tanti. anni di Yi.ta da pote i· a,.;:; ister e an ­
cora a i m10Yi p1:o<li g i clt f' l o s tudio <I.e lla e.lett l'o ltcni ca n on rnan­

ch erù Ji prepal'al'ci pel' la pe1·fo l'az io ne meec .. 1 niea (l i ·111 ng ll e galle ril, -

U. S .-1cH1m: . 

P, "' ' n. '\ r 1 0 1 .1. , ·o r:rre11 f11. 
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Fig. 2. - Spaccato. 

t 

--

Scala di I: 200. 

VoL. XXXI - TAv. I. 

Fig. 1. _:_ Pianta. 
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